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FIRENZE 3 E 4 OTTOBRE 
VG E 
L'EUROPA DEI RIFIUTI _— 


Il meeting internazionale 
che si terrà nei giorni 3 e 4 
ottobre prossimi a Firenze si 
presenta come un momento 
centrale, a livello europeo, 
per approfondire le tema- 
tiche sui metodi, le tecniche, 
gli affari, il dissesto ambien- 
tale, il malessere sociale che 
ruotano attorno al DDA 
dei rifiuti. 

Hanno già annunciato la 
loro partecipazione compo- 
. nenti di comitati e associa- 
. zioni che lavorano a questi 

- problemi di: Francia, Gran 
Bretagna, Olanda, Bulgaria, 
Malta, ed anche un rappre- 
sentante del popolo Ogoni, 
profugo in Europa, il cui ter- 
ritorio (in Africa centrale) è 
devastato dalle trivellazioni 
e dalle manipolazioni politi- 
che della Shell. 

L’incontro, insieme con 
Greenpeace Italia e Samba 
(Associazione Salute Am- 
biente) è organizzato dal 
Coordinamento dei Comita- 
ti liguri e toscani per la dife- 
sa dell’ambiente, l’organi- 
smo nato un anno addietro 
che rappresenta un momen- 
to di crescita del movimen- 
to: partendo dalle singole 
lotte territoriali si è presa e 
si va estendendo la coscien- 
za che il problema dei rifiuti 
non è cosa che riguarda una 
singola zona o la località in- 
vestita da un inceneritore o 
da una discarica, ma è un 
momento cardine, che se af- 
frontato può mettere in di- 
scussione l’intero modo di 
produzione, distribuzione, 
consumo, soluzioni tecnolo- 
giche e organizzazione gene- 
rale di questa società. 

Oggi molto più che in pas- 
sato assistiamo al tentativo 
di cospargere il nostro terri- 
torio con inceneritori, di ge- 
nerazioni sempre più avanza- 
te, che si propongono di pro- 
durre energia bruciando an- 
che rifiuti. Dopo il collasso 
dei progetti di produzione di 
energia col nucleare, seguiti 
alle catastrofi di Three Miles 
Island e Chernobyl, oggi il 


grande inganno che le mul- 


tinazionali della tecnologia 


w . Continua a pag. 4 


SETTI 


Gli stati, grandi o piccoli che siano, sono strumenti di 
privilegio e oppressione di classe, difendono un sistema eco- 
nomico e sociale basato sullo sfruttamento dell’uomo sul- 
l’uomo, dell’uomo sulla donna, dell’uomo sull’ambiente. 
Pertanto gli anarchici, coerenti con la loro scelta federalista 
ed internazionalista, combattono lo stato in ogni sua forma. 
Per lo stesso motivo gli anarchici rifiutano il concetto di 
patria, da sempre pretesto per guerre e massacri compiuti 
nell’interesse del potere politico ed economico, nonché pre- 
testo per il mantenimento, a spese dei lavoratori, di ingenti 


‘ apparati bellici e di autoritarie caste militari. 


La proposta anarchica invece mira alla costruzione di una 
società, che fuori e contro ogni forma di gerarchia e delega, 
sia realmente federalista e autogestionaria. Il federalismo 
anarchico non è un’associazione di stati (o di sindaci più o 
meno “illuminati” alla Cacciari), ma una rete di collegamento 
solidale ed egualitaria tra comunità autogestite. 

I secessionisti padani non fanno altro che tentare di co- 
struire uno stato più piccolo, con tanto di tribunali, esercito 
e retorica mistico-patriottica, oltre a riproporre i sistemi di 


sfruttamento della manodopera già così ben collaudati nel 


nord-est. 
Gli apparati paramilitari in camicia verde, che tristemen- 
te richiamano alla memoria altri tempi, altre camicie ed al- 


CONTRO LA PADANIA, CONTRO L’ITALIA 


PER UN MONDO SENZA 
FRONTIERE 


Comunicato stampa CdC Federazione Anarchica Italiana 
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tre squadracce, la sfacciata esibizione del più becero razzi- 
smo e maschilismo, della più esaltata xenofobia della più 
assoluta intolleranza ci rammentano tristemente le recenti 
vicende della ex-Jugoslavia. 

Pertanto gli anarchici federati individuano nell’attuale 
contrapposizione tra secessionisti e statalisti un falso pro- 


blema, poiché gli uni e gli altri rappresentano uno spettaco- 


lo sociale la cui intrinseca finalità è il rafforzamento dei 
concetti di patria e di stato. 

Gli anarchici federati invitano pertanto alla più rigorosa 
opposizione al neofascismo leghista, alle idee reazionarie 
di cui è portatore, alla reale minaccia che esso rappresenta 
per la libertà di tutti. 

Gli anarchici federati invitano altresì alla lotta contro uno 
stato il cui attuale governo di sinistra” attua una politica di 
destra, in ciò validamente coadiuvato dai suoi più fedeli al- 


.leati: i sindacati confederali e la Confindustria. Smantella- 


mento delle garanzie sociali, taglio dei salari e dei diritti dei 
lavoratori, spedizioni militari neocoloniali, deportazione dei 
profughi albanesi non sono che alcuni fra i più eclatanti 
esempi della politica sociale del governo Prodi. 

La lotta degli sfruttati non ha frontiere: P impegno della 
Federazione Anarchica Italiana è per l’abbattimento di ogni 
stato e per la cancellazione di tutti i confini. 


21 settembre 1997 


in caso di mancato recapito rispedire al mittente 


EPUGNALI è 


Rubrica settimanale di 
supposizioni gratuite ca 


PINOCCHIO NEL 
PAESE DEI 
CELLULARI 


Secondo le leggi vigenti 
le intercettazioni telefoni- 
che, come quelle ambienta- 
li, possono essere effettuate 
dagli organi di polizia solo 
in taluni casi e su specifica 
disposizione dei magistrati 
competenti; in realtà sia per 
il largo ambito di reati che 
rendono ammissibile tale 
forma di “spionaggio”, che 


‘ per una serie di previste cir- 


costanze in cui gli organi di 
pubblica sicurezza possono 
“autonomamente” disporre 
le intercettazioni, queste ul- 
time in Italia sono sistemati- 
che ed estese. Inoltre, secon- 
do le stesse indagini del giu- 
dice Casson, all’interno del- 
la Sip (oggi Telecom) opera 
una struttura occulta paralle- 
la controllata dai servizi se- 
greti; questa “centrale” è in- 
fatti divenuta sempre più ne- 


cessaria dal momento in cui ` 


il telefono è diventato esso. 


stesso uno strumento di in- 
tercettazione ed ascolto. 
Non solo l’azienda telefo- 
nica nazionale detiene il po- 
tere di avere 1 tabulati relati- 
vi a tutte le chiamate, rice- 
vute o compiute, da qualsia- 


si apparecchio telefonico; 


ma attraverso l’apparecchio 
stesso si può ascoltare quan- 
to viene detto nell’ambiente 
in cui è installato, come una 
microspia, anche se è “ab- 
bassato”. 

A tale impiego non si sot- 
traggono neppure i circa 
quattro milioni di telefoni 
cellulari, come denunciato - 
invano - quasi due anni fa da 
un deputato dei Comunisti 
Unitari. Marino Dorigo, in 
una sua interrogazione par- 


Da Continua a pag. 8 
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INTERVENTI 


Torino: Incontro con 
-= Ruben Prieto 
(Comunidad del Sur) 
Comunidad del Sur, una 
comunità anarchica tra due 
continenti 
Giovedì 18 settembre, ore 
21. Organizza: Federazione 
anarchica torinese (corso 
Palermo 46- Torino). 


La Comunidad del Sur è 
sicuramente una delle più 
importanti esperienze 
comunitarie anarchiche 
contemporanee; fondata a 
Montevideo nel 1955 è 
ancor oggi in attività 
nonostante abbia dovuto 
fare i conti con la repressio- 
ne militare che si abbattè 
sulla comunità quando, in 
seguito al golpe del 1973, i 
membri adulti del gruppo 
vennero arrestati e incarce- 
rati. La comunità fu costret- 
ta a 12 anni di esilio in 
Svezia dove ha costituito la 
comunità Nordan prima di 
poter tornare in Uruguay. 
La Comunidad del Sur con 
la tenacia e la ricchezza 
delle sperimentazioni, ha 
realizzato un nuovo modello 
aggregativo, sia economico- 
sociale sia ecologico- 
sociale. 

. Sin dalle sue origini 
Comunidad mirò alla 
creazione di una “comunità 
di comunità” che divenisse 
un vettore nel processo più 
generale di cambiamento 
sociale. Comunidad gestisce 
una tipografia, uan casa 
editrice e si occupa di 
agricoltura biologica e di 
costruzioni ecocompatibili, 
ma è anche impegnata in 
attività politiche e sociali. 
Comunidad è stata capace di 
dar vita ad un’esperienza 
che ha saputo fondere 
l’esigenza di realizzare 
un’utopia concreta con la 
presenza attiva nei movi- 
menti politici e culturali a 
cavallo tra due continenti. 


Altri incontri con 
Ruben Prieto 

@ Venerdi 19 settembre, ore 
21, Milano, alla casgina 
occupata Torchiera, piazzale 
del Cimitero Maggiore 18. 
Per informazioni: 02/ 
2551994. 

@® Sabato 20, Novara, al 
Circolo Zabriskie Point, 
corso Torino 44a. 


Milano: Libri 
anarchici 

La settimana dell’editoria 
libertaria che doveva tenersi 
nel periodo 22/28 settembre, 
è stata rinviata al periodo 6/ 
12 ottobre per motivi 
organizzativi. 

Al più presto forniremo il 
programma dell’iniziativa. 


“Tutti sotto il tricolore. 
Dai veterani del ’68 ad auto- 
nomi e zapatisti” | 

La Stampa, 14 settembre 
1997 


“... dato che a Vicenza i 
seguaci di Bossi sono una 
bella fetta, il riflesso sul sin- 
dacato è inevitabile... Lo 
spezzettamento dei sindaca- 
ti non è una buona cosa nem- 
meno per noi... Spero che i 
contrasti restino fuori dallo 
stabilimento, altrimenti qual- 
che problema lo avremo an- 
che in produzione... i dele- 
gati del Sin.Pa lavorano qui 
da anni, e non credo che si 
comporteranno in modo mol- 
to diverso dagli altri” 

Bruno Cappelletti, diret- 
tore della LEGO di Vicenza, 
400 dipendenti, tre delegati 
del Sin.Pa su 12 nella RSU 
da un’intervista a “il mani- 
festo” del 12 settembre 1997 


“Certo che collaborere- 
Moac 

Grazia Cattani, delegata 
Sin.Pa. della LEGO, dalla 
stessa intervista 


Ritengo evidente che, se 
vi è una qualche giustizia in 
questo mondo, i dirigenti di 
CGIL-CISL-UIL, faranno 
erigere, quando le passioni 
dell’oggi saranno svaporate, 
un monumento in bronzo o, 
almeno, in gesso ad Umberto 
Bossi per ringraziarlo del 


favore che il conducator va- 


resotto ha loro reso nelle 
passate settimane. 

Se i dirigenti della Lega 
fossero sul libro paga del 
sindacato di stato, infatti, 
non avrebbero potuto fare di 
meglio per spianare a CGIL- 
CISL-UIL la strada per una 
tranquilla conduzione della 
trattativa sulla riforma del 
welfare. | 

La trovata, assolutamente 
imbecille, di bruciare in 
piazza le tessere del sindaca- 
to al fine di lanciare l’ade- 
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Il Catechismo universale 


della Chiesa Cattolica, pub- 
blicato di recente ha offerto 
l’occasione a giornali e tele- 
visione di fare un po’ di pro- 
paganda gratuita a favore 


della religione romana. So- 
prattutto per la presunta evo- 
luzione della gerarchia nei 
confronti della pena di mor- 
te. Presunta, perché, pur con 
molti distinguo, (“se i mezzi 
incruenti sono sufficienti per 
difendersi dall’aggressore e 
per proteggere la sicurezza 
delle persone, l’autorità si li- 
miterà a questi mezzi”) lo 
Stato è ancora legittimato, 
secondo il nuovo catechi- 


LA CHIESA ELA 
PENA DI MORTE. 


Una sinistra multicolore o una 
sinistra tricolore? 


sione al Sin.Pa. dimostra che 
la cultura politica dei leghisti 
non si scosta da quella dei 
pannelliani in nulla di so- 
stanziale. Una cosa, infatti, 
è esibirsi in “eventi” spetta- 
colari a basso costo per lan- 
ciarsi sul mercato elettorale, 
altro è dar vita ad un sinda- 
cato vero che, per quanto 
schifoso e collaborativo, ri- 
chiede una presenza effetti- 
va nei posti di lavoro alme- 
no per quel che riguarda la 
capacità fornire ai lavorato- 
ri servizi e consulenze e que- 
sto vale a maggior ragione 
per un sindacato come il 
Sin.Pa. che della collabora- 
zione di classe fa un princi- 
pio fondante della propria 
azione. 

La stessa Cattani, nell’in- 
tervista a “il manifesto” già 
citata afferma che: 

“La verità è che la gente 
resta attaccata alla CISL solo 
perché gli dai sevizi e gli fa 
il 730” 

Nulla di più vero ma non 
si vede cosa di diverso pro- 
ponga il Sin.Pa. sul terreno 
propriamente sindacale se si 
esclude l’ipotesi della seces- 
sione che, d’altro canto, vie- 
ne giocata tutta sul terreno 
politico istituzionale e nulla 
toglie e nulla aggiunge alla 
concreta azione sindacale. Il 
fatto è che il Sin.Pa propone 
esattamente quello che i sin- 
dacati di stato fanno meglio 
e si distingue, quando si di- 
stingue, solo per il fatto di 
essere pronto, nelle aziende 
in cui già esiste, ad una di- 
sponibilità ancora maggiore 
a piegarsi agli interessi pa- 
dronali padani non foss’altro 
perché questo è l’unico mo- 
do per ottenere il riconosci- 
mento padronale. 

Quali spazi abbia il sinda- 
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LIZA 


EZRA 


smo, a usare questo mezzo 
estremo di condanna. E pen- 
sare che i padri gesuiti della 
Civiltà Cattolica, appena un 
anno fa, sulle pagine della 
loro rivista, si erano chiesti 
se non fosse opportuno abo- 
lire uan condanna così “bar- 
bara e inutile”. 

Ha vinto così la logica del 
potere: il potere religioso ha 
aiutato in questo caso il po- 
tere politico, in attesa, ovvia- 
mente, di vedersi restituito il 
favore. 

Stupisce che non ci si ren- 
da conto della contraddizio- 
ne a cui va incontro la reli- 
gione cattolica condannando 


l’aborto come un assassinio 


(perché frutto di una decisio- 
ne individuale?) e contempo- 
raneamente ammettendo un 
altro assassinio, la pena ca- 
pitale (perché decretata da 
un potere politico?). Tutto 


-ciò in barba a tutti coloro che 


credono ancora agli insegna- 

menti di una suprema auto- 

rità in campo morale.... 
Italino Rossi 


calismd leghista è oggi dif- 
ficile da dirsi, torniamo, di 
conseguenza, all’uso politi- 
co che la sinistra statalista 
sta facendo del leghismo. 

La manifestazione del 13 
settembre a Venezia ha visto 
una, prevedibile, mobilita- 
zione del PRC, della sinistra 
dei verdi e di quella cattoli- 
ca €, soprattutto, di una par- 
te non irrilevante dei centri 
sociali. 

Segnali di un avvicina- 
mento di settori della vecchia 
nuova sinistra al PRC si dan- 
no, in maniera evidente, dal- 
la salita al governo delle si- 
nistre e prendono varie for- 
me, dagli inviti a Bertinotti 
a scadenze dei centri sociali 
alla presentazione di propri 
candidati nelle liste del PRC 
nelle elezioni comunali. 

Gli interlocutori nel PRC 
di questo settore politico non 
sono, per evidenti motivi, gli 
esponenti della sinistra inter- 
na caratterizzata da una cul- 
tura paleoleninista e, soprat- 
tutto, dall’irrilevanza politi- 
ca ma quelli di ciò che po- 
tremmo definire la sinistra 
bertinottiana. Si tratta di 
un’area composita che pro- 
segue, nel PRC, la tradizio- 
nale pratica ingraiana consi- 
stente nel gioco, in paralle- 
lo, dei movimenti nelle isti- 
tuzioni e che cerca, fuori, dal 
PRC un appoggio per bilan- 
ciare il ferrigno controllo 
dell’apparato cossuttiano sul 
partito mediante una mag- 
gior capacità di iniziativa 
politica. 

Per i settori dei centri so- 
ciali coinvolti in questa dia- 
lettica si tratta di trovare una 
tutela istituzionale in grado 
di garantirne la vita e, nel 
contempo, di avere una 
sponda politica in grado di 


favorire le loro attività eco- 
nomiche (cooperative, in- 
trattenimento ecc.). 

L’opposizione al leghi- 
smo ha offerto ad entrambe 
queste aree l’occasione di 
un’uscita pubblica d’impat- 
to. Le stesse garanzie che 
Bertinotti ha ritenuto di po- 
ter dare in merito al compor- 
tamento pacifico dei centri 
sociali segnalano un rappor- 
to non superficiale e precisi 
accordi in merito alla gestio- 
ne della scadenza veneziana. 

Nell’area dei centri socia- 
li si è aperto un dibattito in 
merito alle scelte del Leon- 
cavallo e dei nordestici e una 
parte dei militanti sembra 
tutt'altro che convinta del- 
l'opportunità di una deriva 
moderata ma questo è un al- 
tro discorso. 

Sul terreno sociale e sin- 
dacale la manifestazione del 
13 fornisce al PRC una car- 
ta da giocare sia rispetto a 
quella del 20 settembre di 
CGIL-CISL-UIL sia rispetto 
alla trattativa con il governo. 

Da un punto di vista radi- 
cale due questioni si pongo- 
noi: 

- l’iniziativa dei confede- 
rali ce lega unità nazionale e 
solidarietà sociale va com- 
battuta sia nei contenuti po- 
litici generali (nazionalismo 
di sinistra) che nelle impli- 
cazioni a breve (disponibili- 
tà a fare ulteriori concessio- 
ni al governo per accelerare 
l’entrata in Europa); 

- l’unità antileghista del 
“popolo della sinistra” serve 
a spostare l’attenzione dai 
contenuti reali della politica 
della stessa sinistra. Ci rife- 
riamo sia a quella di gover- 
no che, mentre denuncia il 
razzismo leghista organizza 
la deportazione degli immi- 


Entrate 
Uscite 


grati, che a quella di maggio- 
ranza che, per fare un solo 
esempio, appoggia una legi- 
siazione sui diritti sindacali 
stabilita sulla base di un ac- 
cordo fra CGIL e-.CISL' e 
funzionale a garantire il mo- 
nopolio della rappresentanza 
oltre che a CGIL-CISL-UIL 
alla postfascista UGL che, 
non a caso, appoggia su tut- 
ta la linea le decisioni gover- 
native sulla rappresentanza 
sindacale. 

E’ evidente che, da un 
punto di vista radicale, una 
legislazione liberticida in 
campo sindacale può essere 
assunta più come una sfida 
interessante che come un li- 
mite ma è altrettanto eviden- 
te che va denunciato e com- 
battuto il tentativo del gover- 
no di mettere fuori gioco il 
sindacalismo di opposizione 
proprio in occasione del- 
l’apertura dei contratti. 

Si tratta, di conseguenza, 
di cogliere le ragione sociali 
sia della politica governati- 
va che dell’appiattimento 
aperto del PRC sulla CGIL e 
di farne un elemento di con- 
fronto sui posti di lavoro, 
nelle assemblee, nella nostra 
attività di informazione. 

La manifestazione che di- 
verse realtà del sindacalismo 
alternativo stanno preparan- 
do per il 18 ottobre (la data 
dell’11 è stata modificata per 
ragioni tecniche) può essere 
un occasione di intervento in 
questa direzione se sapremo 
coglierne oltre che i limiti (la 
solita, un po’ patetica, dife- 
sa dello stato sociale, per 
fare un solo esempio) anche 
gli elementi vitali ed interes- 
santi. 


CMS 


Ques’anno la Fiera del- 
l Autogestione è approdata 
in Val Pesarina, all’estremo 
lembo nordorientale della 
nostra penisola, in luoghi in 
cui è ancora possibile coglie- 
re gli echi di una tradizione 
mutualista e libertaria di for- 
te spessore e in un ambiente 
di grande bellezza. 

Siamo così giunti alla 
quarta tappa del viaggio del- 
la Fiera, una fiera che sin dal 
principio ha voluto essere 
itinerante, nonostante le non 
poche difficoltà tecniche ed 
organizzative che ciò impli- 
cava, perché tra i non secon- 
dari scopi dell’incontro era 
la volontà di entrare in rela- 
zione e confronto con am- 
bienti diversi. Anche que- 
stanno possiamo considera- 
re vinta la scommessa: infat- 
ti, benché per molti la distan- 
za da percorrere fosse assai 
rilevante, la partecipazione è 
stata sicuramente superiore 
alle aspettative. Erano pre- 
senti compagni di tutte le re- 
gioni italiane, oltre agli sviz- 
zeri con i quali ormai da tem- 
po è in corso un proficuo 
scambio di esperienze e pro- 
getti. 

Come sempre la fiera è 
vissuta sia nei dibattiti e nel- 
le tavole rotonde già organiz- 
zate sia nelle riunioni spon- 
taneamente svoltesi tra una 
sessione e l’altra e, non se- 
condariamente, nei gruppi di 
coloro che prima durante e 
dopo i quattro giorni di in- 
contro hanno autogestito la 
cucina, le pulizie, i traspor- 
ti. Sono personalmente con- 
vinta che le assemblee di cu- 
cina svoltesi 
giorno nell’arco delle quasi 
due settimane che molti di 
noi hanno trascorso a Prato 
Carnico riassumono in modo 
molto efficace le problema- 
tiche di una pratica che, nel 
piccolo come in una più am- 
pia prospettiva politica, si 
propone come orizzonte con- 


creto di trasformazione so-. 


ciale e promozione indivi- 
duale. Avremmo voluto, ma 
ci siamo riusciti solo in mo- 
do del tutto parziale, utiliz- 
zare prodotti provenienti da 
un circuito autogestito, evi- 
tare l’utilizzo della plastica, 
ridurre il più possibile la di- 
stanza tra chi lavorava e chi 
arrivava alla fiera. Certo 
l’autogestione in un ambito 
sociale, che non solo non è 
autogestito ma che ha nell’ 
eterogestione e nell’eterono- 


LOTTE SOCIALI 


due volte al. 


I BATTELLI 


DELL’AUTOGESTIONE _ 


So 


mia 1 suoi valori fondanti, 
non è facile. Nelle assemblee 
di cucina tutto ciò è emerso 
più volte in modo del tutto 
evidente mentre si discuteva- 
no i vari aspetti tecnici (ma 
non solo) del lavoro da fare. 
Il problema degli approvvi- 
gionamenti, dei trasporti, 
della qualità dei prodotti, dei 
prezzi, la necessità di rende- 
re trasparenti e compren- 
sibili le scelte effettuate 
sono state questioni quoti- 
diane per coloro che si sono 
avvicendati in cucina così 
come per chiunque sia impe- 
gnato in un’impresa autoge- 
stita. 

Questi temi non a caso 
sono emersi nell’assemblea 
che, come è ormai consuetu- 
dine, ha concluso i quattro 
giorni della fiera. I vari in- 
terventi che si sono sussegui- 
ti, pur nell’inevitabile diffe- 
renza di sensibilità, percorsi 
e scelte, hanno evidenziato 
la necessità di rendere più 
forte e stabile la rete di col- 
legamento tra chi, nei più 
diversi ambiti, pratica lau- 
togestione. Da più parti è sta- 
to rilevato che la crescente e 
vivace partecipazione a mo- 
menti di incontro quali la fie- 
ra non ha saputo ancora tra- 
dursi in modo soddisfacente 
in una messa in comune di 
pratiche, competenze, idee, 
prodotti. Certo in alcune lo- 
calità sono sorte casse di re- 
sistenza e mutuo appoggio, 
altrove si sono costituite 
banche del tempo, in altre 
situazioni ancora si è svilup- 
pata una rete di interscambio 
tra città e campagna, tuttavia 
queste esperienze, pur im- 
portanti, rappresentano solo 
embrioni di un movimento 
che ancora patisce della ten- 
denza alla specializzazione e 


morer 


obiret n 


B o 


alla frammentazione che 
troppo spesso caratterizza le 
imprese autogestite. Molti 
hanno perciò evidenziato la 
necessità di rendere Arcipe- 
lago, il bollettino di collega- 
mento che sinora è uscito 
solo due volte in occasione 
delle ultime due fiere, uno 
strumento più valido ed ef- 
ficace, aumentando il nume- 
ro di collaboratori, renden- 
dolo più agile ed aumentan- 
do il numero di uscite annua- 
li. E” quindi importante che 
cresca l’impegno collettivo 
per la realizzazione di Arci- 
pelago, che non si limiti 
quindi alla funzione sinora 
svolta di presentazione di 
iniziative e di confronto te- 
orico ma sia altresì il luogo 
in cui la rete delle realtà au- 
togestionarie diviene visibi- 
le. 

Se ci ancoriamo momen- 
taneamente alla metafora 
concreta delle situazioni au- 
togestite come arcipelago, 
quel che oggi occorre mette- 
re in campo è una piccola 
flotta di battelli che consen- 
ta il transito dei prodotti, 
delle idee, delle esperienze, 
delle competenze, delle per- 
sone da un’isola all’altra. La 
disponibilità a lavorare in tal 
senso è ormai matura, occor- 
re tuttavia approntare stru- 
menti che, in coerenza con le 
nostre finalità, consentano di 
sperimentare la possibilità di 
consolidare e allargare ulte- 
riormente i collegamenti tra 
chi pratica l’autogestione. 

Vivaci e variegate sono 
state la varie tavole rotonde 
in cui si è articolata la fiera. 
Particolarmente ben riuscito 
il tentativo dei compagni che 
hanno animato il “dibattito” 
sull’arte che hanno attuato 
un’interessante ribaltamento 


Si accentua la pressione per installare gli inceneritori 


Ora tocca a Pietrasanta e Arcola 


Giovedì 11 settembre si è 
svolta in piazza al Ponte di 
Arcola (SP) la proiezione di 
un video registrato durante il 
Convegno che il Coordina- 
mento dei comitati popolari 
liguri e toscani per l’ambien- 
| teavevaorganizzato a Livor- 
no lo scorso maggio. In par- 
ticolare la registrazione ri- 
guarda gli interventi di Paul 
Connet e di Luigi Mara sul 
tema dei rifiuti, delle disca- 
riche, degli inceneritori. 

Nella provincia di Spezia, 
in una riunione tenuta ai pri- 
mi di agosto è stato deciso di 
installare ben due impianti di 


termodistruzione: uno in lo- 
calità Boscalina e uno sulla 
piana di Arcola. Anche in 
questo caso c’è il forte so- 
spetto che le autorità diano 
il benestare per due impianti 
in modo che, incontrando la 
prevedibile opposizione, al- 
meno uno riesca a decollare 
effettivamente. | 
Le oltre trecento persone 
che hanno assistito alla pro- 
lezione e poi hanno animato 
il dibattito si sono dichiara- 
te in fiera opposizione a qua- 
lunque impianto, vicino o 
meno vicino, ed è da preve- 
dere che nei prossimi giorni, 


quando arriveranno le sca- 
vatrici l’opposizione si farà 
sentire e vedere. 


Lunedì 15 settembre, 
come da più parti previsto, vi 
è stato il tentativo di dare il 
via ai lavori all’inceneritore 
del Pollino, nelle immediate 
vicinanze di Pietrasanta 
(LU). Il presidio popolare 
che è in mobilitazione per- 
manente fin dai primi di ago- 
sto per ora ha impedito ai 
mezzi meccanici di portarsi 
nella zona. Il sindaco, recla- 
mato sul posto, si è infine 


delle forme comunicative 
usuali in queste circostanze: 
la sala è stata trasformata in 
una sorta di palcoscenico in 
cui era stata abbattuta la co- 
siddetta quarta parete: quel- 
la che separa gli “artisti” dal 
“pubblico”: la discussione, 
in forma volutamente collo- 
quiale e frammentata ha sor- 
tito l’effetto di spiazzare, 
disorientare ma infine coin- 


volgere in modo forte i pre-. 


senti. Le mostre di quadri, 
oggetti, fotografie, arte po- 
stale hanno attraversato lo 
spazio senza restare appiat- 
tite sulle pareti. 

Il confronto tra varie re- 
altà di coordinamenti am- 
bientali, antimilitaristi e per 
la difesa al diritto alla salute 
ha evidenziato l’importanza 
dell’azione diretta e del con- 


fronto e scambio di esperien- 


ze per rendere più efficaci ed 
incisive le lotte in corso in 


varie località per l’autoge- 


stione del territorio e della 
salute. 

I compagni intervenuti sul 
tema della neosocialdemo- 
crazia hanno dato vita ad un 
vivace dibattito intorno al 
cosiddetto “terzo settore”, 
evidenziando come lo svi- 
luppo di un settore “autoge- 
stionario” che si occupi di 
“lavori socialmente utili” e 
che dipenda dalle istituzioni 
locali consenta a costi ridot- 
ti di coprire il vuoto deter- 
minato dall’eliminazione o 
riduzione di servizi pubbli- 
ci. I vantaggi che derivereb- 
bero al capitale dall’affer- 
marsi su vasta scala di una 
simile prospettiva sono del 
tutto indubbi: la garanzia di 
efficaci ammortizzatori so- 
ciali che non solo hanno co- 
sti bassi ma permettono di 
ingabbiare gruppi di indivi- 
dui la cui vivacità politica e 
culturale sarebbe altrimenti 
disponibile sul piano del 
conflitto sociale. 

| La svolta produttivistica e 
manageriale o, per converso, 
l’involuzione mistica che 
hanno caratterizzato alcuni 
dei percorsi dell’ecologismo 
più radicale degli anni ’80 
nel nostro paese ne sono una 
chiara dimostrazione. In al- 
tro contesto politico e socia- 
le è importante la parabola di 


presentato, ma a tutto lunedì 
non era chiaro se la Regione 
avrebbe consentito ad una 
sospensiva oppure se il Pre- 
fetto darà il via alla ormai 
consueta manganellata col- 
lettiva per far passare i piani 
delle multinazionali della 
termodistruzione. 

Ancora una volta a Pie- 


trasanta, come è facile pre- 


vedere andrà anche per Bo- 
scalino, la soluzione del pro- 
blema di fine millennio, 
quello dei rifiuti, è affidata 
ai manganelli e ai lacrimoge- 
ni. 

A. 


tanti centri sociali, che da 
luoghi di opposizione, resi- 
stenza ed affermazione di 
diversi stili di vita si sono 
trasformati in locali che 
“fanno tendenza”, la cui pro- 
pensione all’utilizzo di ma- 
nodopera in nero e all’eva- 


sione fiscale sistematica po- - 


ne sullo stesso piano di tan- 
ti, forse meno alternativi, 
gestori del tempo libero. Per 
contrastare tale tendenza, la 
cui affermazione potrebbe in 
prospettiva erodere gli spazi 
aperti ad una reale e rivolu- 
zionaria scelta autogestiona- 
ria occorre quindi oggi ten- 
tare di dar vita a movimenti, 
che pur nel riferimento spe- 
cifico a questa o quella que- 
stione, siano capaci di svi- 
luppare sinergie tali da cre- 
are il nucleo costitutivo di 
una reale controsocietà, 
svincolandosi dalla tutela sin 
troppo interessata delle isti- 
tuzioni anche periferiche 
dello stato. 

Parimenti come si è evi- 
denziato nel dibattito sul 
comunalismo è importante 
che l’autogestione non si fer- 
mi all’ambito strettamente 
economico ma divenga il ter- 
reno fertile in cui aprire uno 
spazio pubblico non statale 
che sia elemento catalizza- 
tore di modi di vivere, pro- 
durre, educare i figli, capaci 
di operare una trasformazio- 
ne culturale di vasta portata. 
Ma non solo. La politica, 
svincolata da ogni dimensio- 
ne istituzionale, deve diveni- 
re il luogo in cui una comu- 
nità si costituisce come tale, 
avocando a se la facoltà de- 
cisionale. Questa prassi che 
taluni chiamano comunalista 
ed altri di autogoverno extra- 
istituzionale è P humus in cui 
affonda le radici un movi- 
mento che sa coniugare l’ef- 
fettualità nel qui ed ora con 
il progetto di radicale tra- 
sformazione della società. 

La prassi autogestionaria 
si propone di ricostituire e 
rafforzare la capacità auto- 
istituente del corpo sociale, 
delegittimando in tal modo il 


` potere politico ed il capitali- 


smo. Una tale prassi è in gra- 
do di contrastare sia il rozzo 
federalismo della Lega sia il 
più raffinato municipalismo 
alla Cacciari, che tanti con- 
sensi raccoglie persino tra le 


fila della cosiddetta “sinistra 


antagonista”. 

Momento come sempre 
centrale della fiera la tavola 
ritonda in cui si sono presen- 


tate e confrontate realtà au- 


togestite: i Molini Occupati 
di Viganello nei pressi di 
Lugano, la comune Urupia 
del Salento, l’uruguayana 
Comunidad del Sur, le sviz- 
zere Longo Mai, Comprobio 
e Kraftwerkl, al Mag 6 di 
Reggio Emilia. Impossibile 
racchiudere in una formula 
sintetica la varietà di queste 
esperienze e forse non sareb- 
be neanche opportuno, poi- 
ché la grande ricchezza del- 
l’autogestione è nella molte- 
plicità dei percorsi, delle 
sperimentazioni, delle scel- 
te di volta in volta operate da 
ciascuno. 

ma.ma. 
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ALTERNATIVE 


7] Coordinamento 

- ligure toscano 
La prossima riunione del 
Coordinamento dei comitati 
popolari liguri e toscani per 
la difesa dell’ambiente, in 
vista del meeting europeo 
del 3-4 ottobre e della 
manifestazione del 4 
ottobre, si terrà a Firenze 
lunedì 22 settembre, presso 
il C.S.0.A. Ex-Emerson, via 
N. da Tolentino (Careggi). 


FLSU-CUB Scuola 
Seminario nazionale 
Domenica 21 settembre, ore 
9, presso la Libreria 
Kuliscioff, via Vallazze, 34 
Milano (vicino alla sede di 
viale Lombardia, 27 - metro 
Piola) 

Seminario nazionale per la 
costruzione della Piattafor- 
ma contrattuale. 

Odg: 

1) Definizione punti essen- 
ziali della piattaforma 
contratto in scadenza 31/12/ 
97; 

- 2) individuazione elementi 
unitari del sindacalismo di 
base e alternativo. 

Info: telefax 011/282929 


Le grand jeu: Nuovo 
catalogo Anomalia 
La libreria Anomalia ha in 
corso di spedizione un 
nuovo catalogo di vendita 
per corrispondenza articola- 
to per tematiche di appro- 
fondimento: date le precarie 
condizioni di sussistenza 
della libreria, chi intende 
riceverlo dovrebbe però 
inviare 1.500/2.000 lire in 
francobolli a: 

Libreria Anomalia 

via dei Campani, 73 

00185 Roma 

tel/fax 06/491335- ccp 
58616004. 


Torino: Cena degli 
affissori abusivi 
Sabato 4 ottobre, ore 20, 
benefit per affissori abusivi: , 
L. 20.000, solo su prenota- 
zione, tel 857850; 0338/ 
6594361, presso Federazio- 
ne Anarchica italiana-FAI, 
C.so Palermo 46. 


Torino: Miserie 
parade 

Venerdì 26 settembre, ore 
21, in corso Palermo 46, 
dibattito sul tentativo 


leghista di far nascere un 


proprio sindacato, contro la 
decisione governativa di 
cacciare gli albanesi, per 
una ripresa radicale del 
conflitto di classe e dell’au- 
tonoma iniziativa dei 
lavoratori. 

Introdurranno Cosimo 
Scarinzi e Maria Matteo 
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sindacalismo di 
BASE N.5 
E” uscito il n.5 di 
“sindacalismo di BASE”, 
settembre 1997. Questo 
numero (128 pagg. )L. 
10.000. 
Nel sommario: Arsenico e 
vecchi merletti; Lo sciopero 
dei Dockers a Liverpool; 
Attraversare le frontiere 
geografiche; Milano- 
Amsterdam-Milano: andata 
e ritorno e... diversivo; 
Appello: L’ Europa dei 
padroni; Lotta di classe al 
reparto aste della Breda; lo 
rottamo. Tu rottami...; La 
FIAT a Meifi, raggirando la 


legge sulla privacy; L’inqui-. 


namento elettromagnetico: 
questo sconosciuto; Banche: 
capitolo finale; Impresa 
“Sociale” e Conflitto di 
Classe; I mille volti della 
flessibilità; Cronache dalla 
galassia del lavoro perduto; 
Ancora sul no-profit; Da un 
testo di un ex comunista, 
oggi araldo di Confindu- 
stria....; Formazione: fra 
passato prossimo e futuro 
anteriore; DPE lotte contro 
le mafie; Tempo pieno a 
Milano; alie origini delle 
lotte dei precari della 
scuola; Libertà sindacali: 
alcune considerazioni; In 
morte del SLP-CISL 
Ovvero: requiem per una 
carogna; Telecomunicazioni 
e false chimere; Globalizza- 
zione, remotizzazione e 
telelavoro; Caro amico ti 
scrivo...; E io che faccio.... 
Inoltre le consuete “brevi”; 
recensioni; comunicati ecc.. 
Per corrispondenza 


. Cosimo Scarirzi 


via Piazzi 15 

10129 Torino 

E-mail: chaos@arpnet.it 
Abbonamento (4 numer!) 
lire 30.000 
Abbonamento estero, lire 
50.000 
Abbonamento sostenitore 
lire 50.000 o più 

c.c.p. 37144102 intestato a 
Cosimo Scarinzi (nella 
causale specificare abbona- 
mento a “di BASE”) 
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Modena: 1° festa 
della stampa 
anarchica 


Nei giorni 20 e 21 settembre 
si terrà presso il circolo La 
Scintilla di Modena, via 
Attiraglio 67, la 1° festa 
della stampa anarchica 

Due giorni di cibo e musica. 
ed una occasdione per stare 
assieme. Il ricavato della 
festa andrà alle pubblicazio- 
ni del movimento. Verrà 
allestita un’area per le 
tende. 
Per informazioni 059/ 
310735 entro le ore 23. 
Movimento anarchico 
modenese 


In questi giorni stanno 
venendo alla luce, sempre 
più, le strategie e le tattiche 
delle imprese private per 
piazzarsi al meglio in un set- 
tore che offre - e sempre più 
offrirà - profitti da vertigine: 
quello della produzione di 
energia elettrica. Vediamo in 
sintesi manovre e scontri In 
atto tra ENEL, autoprodut- 
torie municipalizzate. - — 

ENEL: alla commissione 
Attività produttive della ca- 
mera, nell’audizione del 10 
settembre, sono stati ascol- 
tati il presidente dell’ ENEL, 
Testa, e l'amministratore de- 
legato, Tatò. Secondo quan- 
to riportato dalla Suasa 
dell’11/9, la cosa più rile 
vante è stata ia pr 
ne di Tatò: “L’ENEL vale 
7.000 miliardi in meno” 
(Messaggero). Ciò a causa: 
1) dell’abolizione scattata 
nel luglio 1996 delle cosìd- 
dette “quote prezzo” sulle 
bollette, con le quali i ENEL 
veniva compensato dei man- 
cati apporti al fondo dotazio- 


ne; 2) della revisione dei 
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vogliono imporre è proprio 
questo: selezionare i rifiuti e 
trattarli in maniera da farne 
del combustibile (e qui vi è 
l’affare della costruzione di 
impianti per la preparazione 
di R.D.F.) e quindi potenti 
bruciatori per produrre ener- 
gia (e qui le cifre per gli im- 
pianti diventano da capogi- 
ro). 

Significativo è quanto sta 
avvenendo con la centrale di 
Montalto di Castro, che per 
ansi è stata unu dei punti 
focali della iotta al nuclea- 
re, che oggi appunto si vor- 
rebbe dedicare e bruciare ri- 


Le mani Pi Se “SR sulla produzione di energia elettrica 


NEL e lem unicipalizzate 
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contributi concessi all’ENEL 
per l'acquisto dei combusti- 
bili e dell energia importata, 
revisione introdotta UR Aa 
torità per l'energia ed il gas 

nel luglio 1997 (Sole-24 Ore 
del’11/9). Dopo la sorpren- 
dente rivelazione che |’ 
ENEL vale 7.000 miliardi in 
meno, quindi non più di 
21.000 miliardi, Tatò ha ras- 
sicurato i SETTA affer- 
mando che tenterà di recupe- 
rare il valore perso attraver- 
so il business delle teleco- 


municazioni (il nuovo setto- 


re in cui PENEL intende 
operare), valutabile 5.000- 
6.000 miliardi (Repubblica 
dell’11/9). Per avere un idea 
di quale affare sarà peri pri- 
vati mettere le mani sul- 
l'ENEL, valutato oggi 


21.000 miliardi, basta tener. 


presente un dato apparso in 
un tabella allegata agli atti di 
un’altra audizione dei verti- 
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ñuti, calpestando e e tradendo 
tutto quei movimento che at- 


torno al suo “impiego puli- 


to” si era consolidato. 

Su questo tema si vanno 
anche chiarificando le posi- 
zioni di movimenti, associa- 
zioni e paititi politici che 
negli scorsi anni sono com- 
parsi sulla scena sociale ira- 
endo la propria forza proprio 
da un discorso sull’ambien- 
te: una parte consistente, fra 
cui Verdi e Lega Ambiente 
in cambio di qualche poltro- 
na si è ormai fatta paladina 
dei progetti della lobby de- 
gli inceneritori, per cui la 
spaccatura interna è elemen- 
to di chiarificazione. Altret- 
tanto avviene con Rifon- 


ci ENEL, tenutasi presso la 
commissione Attività pro- 
duttive della camera il. 27/5/ 
1997. Dal 1962, l’anno del- 
la nazionalizzazione, fino al 
1996 PENEL ha investito 
7.000 miliardi. 
AUTOPRODUTTORI: 1 
orivati si sono lanciati con 
entusiasmo nella Spr 
di energia elettrica. Un set 
tore che non va mai in crisi, 
che richiede poch: addetti, è 
ampiamente automatizzato 
ed offre profitti rilevantissi- 
mi, garantiti peraltro da una 
generosa normativa (legge 
n.9/1991 e provvedimento 
CIP 6). Nell’audizione del 
10/9, tra l’altro, Tatò ha de- 
nunciato che i privati cedo- 
no al’ENEL 4,8 miliardi di 
chilowattore che Pente paga 
‘94 lire il kwh ed è obbliga- 
to a ritirare. Mentre gli stes- 
si privati acquistano dal- 
PENEL 3,5 miliardi di kwh 
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dazione Comunista, partito 
nel quale la frattura trasver- 
sale è tangibile ed evidente, 
con sindaci e assessori di 
solito favorevoli (o perlo- 
meno “sensibili”) alla lobby 
e la base nettamente contra- 
ria che porta in primo piano 
la salute. La lezione che se 
ne può trarre è: “Metti al 
potere Il compagno mù one- 
sta, e in un batter d'occhio 
te lo ritroverai corrotto da 
quell’infernale meccani- 
smo”. Una lezione che chi, 
come gli anarchici, da sem- 
pre critica il potere, ha ben 
presente 

Il 3 e 4 ottobre dunque il 
movimento dei comitati per 
la salute e l’ambiente gioca 
una importante carta per su- 
perare non soltanto il livello 
locale in cui resta fortemen- 
te radicato, ma per intrapren- 
dere un collegamento inter- 
nazionale di cui ha senz’altro 
bisosno, visto che una di- 
mensione perlomeno conti- 
nentale del problema è irri- 
nunciabile 

Il meeting avrà inizio alle 
ore 9 di venerdì 3 presso il 
Dopolavoro Ferrovieri, ac- 
canto alla stazione di S. Ma- 
ria Novella di Firenze; nel 
pomeriggio i lavori prosegui- 
ranno nei locali del circolo 
ricreativo “T. Pescetti”, via 
V. Bellini n. 14 (vicino a 
Porta al Prato). Alla sera, 
cena e spettacolo al centro 
sociale Ex Emerson. Il 4 
mattina, ere 9,30 concentra- 
mento della manifestazione a 
Piazza S. Marco. Nel pome- 
riggio il meeting riprenderà 
presso l'Ex- Emerson, via N 
da Tolentino (quartiere Ca- 
reggi) 

Alfonso Nicolazzi 


rino. Gli italiani in corsa 
sono FIAT, ITALGAS, E- 
DISON, SONDEL e AEM di 
Milano. Ancor più interes- 
sante la notizia apparsa su 
Repubblica del 14/9, in un 
articolo intitolato “Le mu- 
nicipalizzate italiane alla 
conquista della Russia”. A 
San Pietroburgo è già stata 
costituita una società la A- 

LAGAZ posseduta per il 
50% dalla russa LENGAZ e- 
per l’altro 50% da due mu- 
nicipalizzate italiane (35% la 
AEM di Milano e 15% la 
AMGA di Genova). La.A- 
LAGAZ dovrà ristrutturare 
la rete del gas e migliorare il 
servizio. “E’ la prima ban- 
dierina - scrive Repubblica - 
piazzata dall'italia su un 
mercato di 150 milioni di 
utenti”. 


a 88 lire. Edison e Sondel 
sono le società che ne hanno 
tratto i maggiori benefici. 
MUNICIPALIZZATE: da 
qualche anno i privati cerca- 
no di mettere le mani nelle 
aziende municipalizzate di 
Milano, Torino, Genova e 
Roma che si interessano di 
energia. Anche per esse vale 
quanto detto prima: gestione 
di tutto riposo, alti profitti 
garantiti. Di recente si ac- 
centuato l’interesse da parte 
di aziende energetiche stra- 
niere ad entrare in quesie 
municipalizzate, a anche se 
come partners. Su Sole-24 


` 


Ore del 9/9 è apparso un ar- 
ticolo “Offerte a stelle e stri- 
sce per l'elettricità torinese’ 
con riferimento alle offerte 
da parte di Entergy e South- 
ern Power per l’ Azienda e- 
nergetica municipale di To- 


Giacomo Buonomo 


Numer ero speciale di UNi in 


occas della manifestazione 
de J sindacalismo di base 


Nel numero precedente avevamo dato notizia 
“della manifestazione nazionale perl la difesa dei di- 
am sindacali 


Diversamente da qomo comunicato; ki mani- 
festa zione si terrà il 18 ottobre. Umanità Nova in- 
tende essere presente, e per questo sta preparando 
un numero speciale che sarà spedito entro il 30 set- 
tembre, con quattro pagine dedicate all’argomen- 
to e che potranno essere staccate e diffuse alla ma- 
nifestazione, separatamente . dal giornale. 

La manifestazione di Roma sarà un’ ’occasione 
per ar conoscere il aria le idee che ann avan- 


il movimento anarchico. 
Tenuto conto della difficile situazione finanzia- 


ché Umanità N Nova | possa essere diri si sig pre- 
sente alla manifestazione del 18 Lotte, i invita inol- 


Mi è capitato di vedere in 
libreria dei libretti di una 
nuova collana storica e ne ho 
acquistato uno: Italiani nel- 
la Guerra di Spagna (della 
Italia Editrice, via Piave 50, 
86100 Campobasso). 

Che si trattasse della 
guerra civile vista dalla par- 
te che avversammo era già 
chiaro dalla copertina (un 
bel fascio littorio e un ga- 
gliardetto) e confermato dal 
sottotitolo: “Quando l’Italia 
fascista partecipò ad una 
corrida di sangue per ferma- 
re l’onda bolscevica”. 

L’ho letto velocemente, 
questo libriccino di cento- 
trenta pagine, perché di testo 
non ce n’è molto e quello che 
c’è è stampato in corpo 14. 
Gli autori danno grande spa- 
zio alie fotografie e a reso- 


conti sul tipo di materiale ‘ 


che l’Italia inviò in Spagna 
(presentando, ad esempio, 
l’anziano biplano Fiat CR32 
- nello stesso periodo in Ger- 
mania si costruiscono | 
Mel09 ed in Inghilterra gli 
Spitfire - come l’imbattibile 
caccia che dette la superio- 
rità ai nazionalisti!). 

Mi lascia perplesso il fat- 
to di presentare gli avveni- 
menti dal punto di vista fa- 
scista e la conseguente scel- 
ta di trascurare alcuni parti- 
colari (forse reputati non 
importanti, come ad esempio 


Guernica) e le evidenti esa- 


gerazioni sull’importanza 
della partecipazione italiana 
per bloccare l’ininterrotto 
flusso di aiuti che, dicono gli 
autori, l'Unione Sovietica 
inviava a sostegno dei “ros- 
SI” (in tutto il volumetto i 
Repubblicani vengono chia- 
mati “rossi”). 


Credo che mai come in 
questo periodo ci sia bisogno 
di pubblicazioni agili, sinte- 
tiche e di facile lettura, per 
presentare le idee libertarie 
e la loro storia ai tanti gio- 
vani e simpatizzanti che si 
avvicinano al nostro movi- 

mento. 

-= E Gianfranco Careri, già 
autore del libro “L’USI dal- 
le origini ad oggi”, ce l’ha 
davvero messa tutta per fare 
uscire questo nuovo Opusco- 
lo in tempo per gli appunta- 
menti dell’autunno. 


Italiani nella Guerra di Spagna 


Ma ciò che mi sorprende 
maggiormente è che questo 
breve ed incompleto rias- 
suntino, seppure corredato 
da parecchie fotografie, si 
trovi in una collana storica, 
perché significa che non è 
chiaro cosa significa fare 
una ricostruzione storica di 
un avvenimento: la biblio- 
grafia non esiste, non c’è 
modo di verificare le affer- 


Una nuova storia dell’USI 


Oltre alla sua sinteticità, 
uno dei pregi di questo lavo- 
ro è di riuscire comunque a 
tracciare un percorso che 
parte dalle origini storiche 
dell’USI per arrivare a for- 
nire una chiave di lettura del- 
le vicende del sindacalismo 
di base negli ultimissimi 


anni, rendendo una idea e- 


sauriente della strategia at- 
tuale dell’Unione alla luce 
del suo patrimonio storico ed 
ideale, e presentandosi come 


Marino Secchiari 


| Mercoledì 10 settembre, 
al seguito della banda che 
intonava i più noti motivi 
dell’anarchia, abbiamo ac- 
cdmpagnato all’ultima dimo- 
ra il compagno Marino Sec- 
chiari di Gragnana di 70 
anni. 

Marino aveva trascorso 
gli anni giovanili facendo il 
contadino nel grossetano, 
riuscendo in questo modo ad 
evitare sia la leva della Re- 
pubblica Sociale, sia la de- 
portazione nei campi in Ger- 
mania. 

‘ Fin dall immediato dopo- 
guerra la sua passione era il 
calcio, per cui si dedicò ad 
organizzare il gruppo spor- 
tivo del Circolo Malatesta, 
che fino a metà degli anni 
"70 partecipò a tornei in tut- 


to il circondario. 
Cavatore da sempre, da 
oltre 15 anni era in pensione 


al seguito di un infortunio. 
| (purtroppo non l’unico della 


sua vita lavorativa) che gli 


Rossi 


Domenica 14 settembre si 
sono svolti a Colonnata i fu- 
nerali di Adamo Rossi, di 54 
anni, da molti conosciuto col 
nomignolo di “Cinese”. I 
compagni che hanno fre- 
quentato la zona lo ricorde- 
ranno di statura piuttosto 
modesta, sempre in coppia 
con Umberto Corsi, alto qua- 
si due metri, piccolo e ner- 
voso l’uno, alto e pacato il 


mazioni degli autori, non ci 
sono note né documentazio- 
ne. 

Non è in questo modo che 
si cura una collana storica; 
per vedere la differenza si 
potrebbe prendere uno dei 
volumi della Einaudi (per 
esempio Storia della Guer- 
ra Civile Spagnola di Hugh 
Thomas). Qui la cultura ca- 
de ad un livello veramente 


strumento per comprendere 


| storia e prospettiva del sin- 


dacalismo libertario e di a- 
zione diretta. 

Il testo non manca di af- 
frontare, prendendoli di pet- 
to, tutti i contrasti che stori- 
camente hanno attraversato 
la definizione del sindaca- 
lismo libertario. Li affronta 
come contributo evidente- 
mente di parte. Scritto da chi 
ha vissuto attivamente alcu- 
ni degli avvenimenti narra- 


COMPAGNI 


occorse quando una scaglia 
di marmo gli lesionò un oc- 
chio. 

Per tutta la sua vita ha fre- 
quentato il gruppo Malatesta 
di Gragnana e sostenuto la 
stampa e le iniziative di mo- 
vimento. 


“1 Cinés” 
secondo. 

Cavatore di mestiere, 
Adamo si era particolarmen- 
te distinto denunciando le 
pessime condizioni di lavo- 
ro in galleria, in tempi in cui 
PUSI locale non era più at- 
tiva e il Cobas dei Marmo era 
ancora da costituirsi, e lotta- 
re per i propri diritti signifi- 
cava avere di fronte non solo 
il padrone e le autorità (quel- 


basso, e se è così forse non è 
un caso che il fascismo sia 
tornato tanto di moda. 

Un lettore di questo li- 
bretto potrebbe cadere nel 
tranello e credere che la Spa- 
gna sia stata una tappa splen- 
dente per l’Italia fascista. E 
come è stata rivoltata la Spa- 
gna la serie prevede altri ti- 
toli: campagna di Russia, 
campagna di Grecia (tutti 


ti, ma fornendo uan versio- 
ne sempre coerente con i 
propri presupposti, e dando 
un’interpretazione di fatti, 
cause e conseguenze a cui 
non manca certo la preroga- 
tiva della chiarezza. 

Non resta da augurarsi 
che a questo primo quader- 
no di Lotta di Classe ne se- 


guano altri, andando ad ar- 


ricchire la pubblicistica del- 
l’arcipelago dell’autorga- 
nizzazione sindacale, che, ad 


le sanitarie in tutta la loro 
ipocrisia) ma anche il sinda- 
cato come controparte. Tan- 
to che malgrado le richieste 
sostenute da lui e dai com- 
pagni di lavoro erano più che 
giustificate, venne pian pia- 
no emarginato e costretto a 
trovare lavoro altrove. 
Animatore insieme ad 
Umberto del gruppo Alberto 


‘ Meschi di Colonnata, A- 


damo ha partecipato in ma- 
niera attiva alla occupazione 
e alla difesa del Germinal e 
a tutte le iniziative e le lotte 
per il paese: la viabilità, l’ac- 
qua, l'opposizione alla di- 
scarica di Bedizzano, gli 
scioperi della categoria. Era 
di poche parole, ma sempre 
in prima fila. 

Dopo l’uccisione di Um- 


. berto e della sua compagna 


ad opera di un compatuano 


grandi successi militari, co- 
me è noto), battaglie navali 
italiane (chissà se anche Ca- 
po Matapan e i’affondamen- 
to di Taranto si tramuteran- 
no in pagine gloriose). Dopo 
la sede di Forza Italia intito- 
lata a Malatesta rischiamo di 
ritrovarci con la Guerra Ci- 
vile Spagnola che è diventa- 
ta una pagina di storia fasci- 
sta. Riccardo Caneba 


Ì 
riavere seven rr 


eccezione delle riviste pro- 
mosse dalla sue componenti 
libertarie, non si può defini- 
re esaltante. 

fe.fe. 


L'Unione Sindacale Ita- 
liana tra sindacalismo di 
base e trasformazione socia- 
le Quaderno di Lotta di Clas- 
se n. 1, pp. 50, L. 5.000. 

Per richieste... ccp 
10284602, Usi-Ait, via 
Dalmazia 30, 60126 Ancona 


a cui polizia e carabinieri 
hanno armato ia mano, era 


- tenuto costantemente d'oc- 


chio, forse ancor più di pri- 
ma ed una pistola gii venne 
sequestrata. SI può afferma- 
re che nun È riuscito a supe- 


rare la scomparsa di Umbè. 


Un fortuito caso ha voluto 
che nel piccolo cimitero di 
Colonnata, i due compagni 
in eterna amicizia e in eter- 
na polemica si siano ritrova- 
ti accanto. 

Viva ‘l lard; «iva Gaciano 
Bresci: il lardo come simbo- 
lo del suo paese, fin dalla 
notte dei tempi alimento base 


dei cavatori; l’altro come. 
martire dell'ideale, la libera- 


zione dai tiraani: così ricor- 
diamo, con le sue stesse pa- 
role, Adamo. 


Alfonso. 


24 settembre 1907 


RECENSIONI 


Lotta di Classe N.13 
E” uscito il n.13 di Lotta di 
Classe, mensile dell’USI- 
AIT. All’interno, numero 
speciale per la Fiera del- 
l’Autogestione di Prato 
Carnico: la Carnia e la 
cooperazione, le cooperative 
sociaii e l’inganno del no- . 
profit, percorsi autogestio- 
nari, enti locali, immigrati, 
globalizzazione dei mercati, 
poste (e se facessimo a 
meno dei dirigenti?), scuola, 
a proposito della CGT 
spagnola, ricordando Sacco 
e Vanzetti, antipsichiatria, 
comunic/azione. 
Per collaborare: redazione c/ 
o USI, via dei Cunicoli 11, 
34126 Trieste, tel. 040/ 
633166 fax 040/567220. Per 
pagamenti, richieste e 
abbonamenti (annuo dalle 


< “20.000 in su), ccp 


102846027, intestato a USI, 
via Dalmazia 30, 60126 
Ancona. 


Manifesto contro il 
ueoliberismo | 
E” disponibile ii manifesto 
nazionale dell’USI-ATT 
contro il neoliberismo e per 
le lotte degli sfruttati. I 
manifesti costano 500 lire 
l’uno e possono essere 
richiesti a: USI, via Dalma- 
zia 30, 60176 Ancona, ccp 
10284602. Allo stesso 
recapito sono disponibili 
anche gli adesivi di propa- 
ganda dell USI-AIT 
(rossonero cos la seritta 


USI). 


EON PANPI EVED ALLEA AAE AIR ISF MTA SLITTA 


D AGGIORNAMENTO 
” SOTTOSCRIZIONE 
CONGRESSO LE.A. 
Rino Fiorin (Marghera), L. 
20.000 
Totale 1.030.000 


ABRAM DTE AD KIBA 


h Bari 4/5 ottobre 

” 1997:Convegno 
Nazionale “Scuola” 
Avendo l’incarico 
organizzativo del convegno 
nazionale sella scrola da 
mandato ricevuto dal 
convegno slovanile di 
Parma u.s. si comunica, ai 
compagai, che il convegno è 
confermato per il 4/5 ottobre. 
297 nei locali di ANARRES 
via de Nittis 42 - Rari, 
Pertanto, si invitano tutti i 
compagni che “vivono il 
pianeta SCUOLA" (docenti, 
studenti, lavoratori ecc.) a 
collaborare attivamente 
siPorganizzazione del 
COnNVEgno. 

FAI in terra di Puglia e 
Compagni con federati 

Per Info * contatti: tel/fax 
080/9517925 

per invio postale: C.P. 96 - 
709032 Bitonty (Bari) 


Varcata all’alba la fron- 
tiera franco-spagnola, attra- 
versando su un treno mai 
troppo veloce i primi scorci 
di paesaggio iberico, il pen- 
siero, ancora intontito dalia 
lunga notte di viaggio, va 
alle scene iniziali di Tierra y 
libertad: nell’attesa del 
“compagno controllore” che 
invece di darti il multone ti 
stringe la mano commosso ci 
si da invece conto che non di 
contadini e miliziani è pieno 
il treno, bensì di una immen- 
sa turba di turisti, preferibil- 
mente di giovane età e ingle- 
separlanti. Fra la selva di 
zaini si riconosce già qual- 
che sparso “incontrista”, po- 
chi in verità. Quello del “tu- 
rismo alternativo”, ancora 
più che per il primo Incon- 
tro in Chiapas, era uno dei 
pericoli in cui poteva incap- 
pare l’Incontro. I partecipan- 
ti saranno in realtà meno del 
previsto: circa 3.000 contro 
1 4/4.500 ipotizzati come ci- 
fra-limite reale. Possono 
avere influito in questo sen- 
so le “barriere burocratiche” 
della quota e della modalità 
d’iscrizione. La scarna rap- 
presentanza tedesca, e più in 
generale del Nord-Est euro- 
peo indica forse qualche di- 
saccordo con l’impostazione 
dell’Incontro ma in generale 
il segnale può essere quello 
di una lieve (ma pericolosa) 
caduta del livello d’attenzio- 
ne rispetto agli avvenimenti 
e alle proposte chiapaneche: 
è tipico del modo europeo, 
anche alternativo, l’accostar- 
si alle più varie questioni ri- 
spondendo inconsciamente 
alla “moda” dettata dai mez- 
zi d’informazione. Nello 
stesso senso ma all’inverso, 
senza con ciò voler sottova- 
lutare l’importante lavoro 
preparatorio, può forse leg- 
gersi il caso del contingente 
italiano, evidentemente so- 
vradimensionato (800 perso- 
ne, la delegazione più nume- 
rosa, supériore anche a tutti 
gli iscritti nello stato spagno- 
lo), che comprendeva da chi 
fa riferimento a Rifonda- 
zione a qualche esponente 
del mondo dell’associazioni- 
smo verde-pacifista, un nu- 
tritissimo contingente rap- 
presentativo di tutte le sfu- 
mature possibili dei centri 
sociali di area autonoma, 
fino a una quindicina di a- 
narchici, arrivati in ordine 
sparso dai più diversi punti 
della penisola, una piacevo- 
le novità rispetto alla serie di 
incontri “neozapatisti” di 
questo ultimo paio d’anni. 
Per il resto i numeri sono 


ancora a tutt'oggi incono- . 


scibili ma a occhio possiamo 
parlare di un Incontro In- 
tercontinentale molto nord- 
mediterraneo, con una forte 
iniezione messicana. 


I PRIMI PASSI 
A Barcellona si comincia 


presto: già dal tardo pome- 
riggio di Giovedì 24 luglio è 
previsto un presidio alla fine 
delle Ramblas, giusto intor- 
no alla statua di Colombo, 
simbolo della sventurata 
“scoperta” delle Americhe. 
Si riuniscono dalle 150 alle 
200 persone, non moltissime 
da queste parti, e quasi tutti 
stranieri. Ma non manca l’e- 
nergia: il correfoc (botti, dia- 
voli, diavole e scintille, tipi- 
co di qua), i tamburi e i balli 
esorcizzano nubi minacciose 
e una breve scarica di piog- 
gia: “l’organizzazione aveva 
fatto talmente un buon lavo- 
ro che c’era perfino l’arco- 
baleno”, uno dei simboli del- 
la rivolta zapatista - come 
specificherà “Kaleidoscopi”, 
il giornale dell’Incontro del- 
le sedi di Catalogna -. Alla 
base della statua di Colom- 
bo confluisce anche la caro- 
vana procedente dalla fron- 
tiera, ma oltre agli organiz- 
zatori poche sono le macchi- 
ne al seguito: nel pomeriggio 
era infatti previsto un atto di 
benvenuto anti-frontiere, ma 
i sans-papiers francesi non si 
sono fatti vivi, nonostante i 
contatti diretti, come nem- 
meno coloro che proveniva- 
no dalla germania, mentre 
molti degli italiani e dei fran- 
cesi hanno scelto orari e per- 
corsi propri. Ciononostante, 
assicurano, il monumento 
agli esuli della Rivoluzione 
Spagnola, vicino al confine, 
è stato arricchito di diversi 
striscioni zapatisti. La sera- 
ta si chiude con un parteci- 
pato concerto a Vallbona, 
nella vasta e popolare peri- 
feria della metropoli: lo 
show è tutto di José Molina, 
il vigoroso cantautore mes- 
sicano recentemente vittima 
di un sequestro da parte di 
“guardias blancas”, che ci 
assicura che “Zapata in Mes- 
sico non era morto, stava 
solo riposando per tornare 
con più forza. Così anche 
Buenaventura Durruti torne- 
rà presto da queste parti”. 
Solo poche ore dividono or- 
mai dalla partenza per Ma- 
drid, prevista per le dieci di 
mattina: ha inizio uno dei 
leit-motiv dell’Incontro: l’ 
accumulazione programma- 
tica di sonno arretrato. 


SALE LA TEMPERATURA 

In viaggio per Madrid si 
attraversano luoghi deserti 
ed apparentemente senza 


IL DIRE E IL E 


fine. Di tanto in tanto fa la 
sua apparizione qualche su- 
perstite di quella stirpe di 
mulini a vento che avrebbe 
fatto tanto dannare Don Chi- 
sciotte, personaggio caro a 
Marcos che non fa mancare 
una citazione nel suo comu- 
nicato di saluto all’Incontro. 
Sarà una battaglia contro i 
mulini a vento? Più concre- 
tamente, riuscirà fruttuoso 
l’Incontro? Gli umori paio- 
no un poco incerti: non è 
ripetibile la tensione del pri- 
mo €, nonostante la curiosi- 
tà e l’entusiasmo che di cer- 
to non mancano, il lungo e 
difficile lavoro preparatorio 
segna già una certa stanchez- 
za, perlomeno fra gli orga- 
nizzatori. L’Incontro, infat- 
ti, può dirsi cominciato già 
da diversi mesi: numerose 
sono state le assemblee or- 
ganizzative a livello euro- 
peo, culminate con una con- 
sultazione generale ed inter- 
continentale sui temi e le 
modalità dell’Incontro, novi- 
tà assoluta per quanto riguar- 
da eventi simili in Europa. 
Senza contare le numerose 
iniziative per il finanziamen- 
to e la pubblicizzazione del- 


`- evento, tutte occasioni a 


loro volta di incontro e di- 
scussione. Di fatto i nume- 
rosi problemi si faranno con- 
cretamente visibili peri par- 
tecipanti una volta giunti a 
Madrid. Alloggiati in un paio 
di scuole di un paese del- 
l’hinterland, bersagliati da 
un sole impietoso, ci scontre- 
remo con l’avventura senza 
fine delle accreditazioni e 
della mai troppo sicura ubi- 
cazione delle sedi di discus- 
sione, rimodellata giusto al 
finale: “Si raggiunsero livelli 
di disorganizzazione talmen- 
te elevati che noi stessi e 
quelli di fuori difficilmente 
potevano contenere l’emo- 
zione” (dal “Comunicato uf- 
ficioso sull’inaugurazione ed 
i Santi Primi Giorni”). La 
serata di venerdì 25 si con- 
clude con un concerto ed un 
rito propiziatorio Maya “an- 
tineoliberale” con imprevisto 
finale sloganistico, che se 
non ho udito male compren- 


deva anche un “Viva los 
hombres y las mujeres liber- 
tarias”: cose che ti lasciano 
sospeso fra la curiosità, il 
coinvolgimento o l’allergia 
per la sindrome da harekri- 
shna-new age-sessantottino 
arancione. E’con Sabato 26 
che si entra nel vivo dell’av- 
ventura: comincia l’ epopea 
delle accreditazioni e, già in 
tarda serata, l’atto ufficiale 
di inaugurazione. Gli auto- 
nomi italiani non mancano di 
far notare il loro disappun- 
to: “se si fosse! fatto da 
noi...” e vista la mancanza di 
energie locali viene loro de- 
legato l’onore del servizio 
d’ordine della serata e della 
manifestazione del giorno 
successivo (...!). Nel frat- 
tempo il pomeriggio offre la 
possibilità di vedere riuniti, 
in una conferenza stampa per 
i mezzi di informazione al- 
ternativi, i delegati delle 
principali organizzazioni 
contadine extraeuropee pre- 
senti all’incontro: diverse or- 
ganizzazioni messicane di 
base, che partecipano al 
Congreso Nacional Indige- 
na, i rappresentanti dei “Sem 
Terra” del Brasile, reduci da 
recenti e imponenti mobili- 
tazioni, il Movimento cultu- 
rale Berbero, l’organizzazio- 
ne de “Los pueblos indige- 
nos, campesinos y negros” 
dell’Ecuador, un’organizza- 
zione cilena ed il Movimen- 
to Contadino Filippino 
(KMP). Si distinguono negli 
interventi per interesse e 
corazòn due anziani in costu- 
me tradizionale, Eva Casta- 
neda Cortes e Efren Capiz 
Villegas della “Union de 
comuneros Emiliano Zapata” 
di Morelia, Michoacan. Gli 
interventi si soffermano sul- 
le varie esperienze di lotta, 
soprattutto sull’occupazione 
delle terre, sul lavoro in co- 
mune, sulla pratica dell’au- 
tonomia comunitaria, ma 


` purtroppo manca il tempo 


per un maggiore approfondi- 
mento. L’inaugurazione del- 
l’Incontro si svolge nella 
plaza de toros locale, uno 
spazio che mi appare discre- 
tamente lugubre. La gente è 


Una rete intercontinentale dil 


| resistenze. 


«Oggi, di fronte alla frammentazione e sall isolamento cHe panno sempre 
. presentato e tuttora presentano le lotte sociali, il capitalismo neoliberale offre 
w modello LARA e coesivo. Sebbene non centralizzato, tale modello paie 


| zione ul ed aperta 6 , comporta oe bassi costi di, mantenimento. Per 
si intendiamo i un movimento in costruzione ene di 1 Persone ed orga- 


— vizio mutuo. 


„La rete deve promuovere e la partecipazione di. organizzazioni, collettivi i ed . 


- Fumana su basi di assoluta uguaglianza, ua ui di potere centrale, rin- - 
. forzando È autonomia di ogni SIA: creativa ed | organizzativa, -o 


Ko documento conclusivo sulla rete) 


parecchia, a ognuno viene 
consegnato un foglietto co- 
lorato con un nome e una 
data: 1100 fra assassinati, 
desaparecidos e prigionieri 
politici messicani. Ci sono 
gli zapatisti, si leggono co- 
municati e messaggi, poi si 
continua con la festa ed i 
concerti, dopo mezzanotte ci 
si lasciano alle spalle diver- 
se ore. Nessuno, comunque, 
ha la delicatezza di spende- 
re un paio di parole per ri- 
cordare le vittime del maca- 
bro spettacolo di cui è nor- 
malmente teatro il luogo in 
cui ci troviamo. L’indomani, 
Domenica 27, la manifesta- 
zione: circa tremila persone 
attraversano una Madrid de- 
serta all’una di una bollente 
giornata di Luglio. Non so se 
era stata pensata come una 
prova di selezione per l’In- 
contro, fatto sta che l’impat- 
to è sufficientemente duro: la 
temperatura raggiunge 1 40 
gradi e l’acqua diventa il 
bene più quotato. C’è di tut- 
to: aprono il corteo le donne 
chiapaneche, con il volto 
coperto ed i vestiti tradizio- 


nali, seguono gli italiani dei - 


Centri Sociali, uno striscione 
di “Alternativa sindacale” 
della CGIL (!), un paio di 
bandiere della CUB, quelle 
dei Senza terra del Brasile, 
gruppi di donne, Lucha Au- 
tonoma di Madrid, un enor- 
me striscione rosso-nero de- 
gli anarchici greci, bandiere 
della CGT, gruppi ecologisti, 
bandiere “okupas”, senza di- 
menticare le infinite sigle 
dell’arcipelago guevarista e 
filo-cubano. Niente della 
CNT, se non ho visto male. 
Sfiniti, abbiamo l’opportuni- 
tà di saggiare l’enorme nu- 
mero di stanze del Centro 
Sociale Occupato “El Labo- 
ratorio”, il punto di riferi- 
mento madrileño. Dal primo 
pomeriggio fino a tarda sera 
si susseguono le partenze per 
le sedi sparse nei quattro an- 
goli della Spagna, noi siamo 
gli ultimi con un “treno za- 
patista” che ci riporterà a 
Barcellona, trainati per l’oc- 
casione da un volontario del 
sindacato ferrovieri. Ci sono 
anche gli zapatisti, ed è il 
classico mistero che tutti 
comprendono al volo veden- 
do il nutrito cordone, un 
omaggio all’estetica più che 
alla sicurezza. Si' faranno 
vedere al mattino, quando 
passeranno a darci il buon 
giorno scompartimento per 
scompartimento, una di quei 
gesti inaspettati che ti lascia- 
no di stucco e di cui sono 
specialisti: solo questo vale 
forse tutta la fatica dell’In- 
contro. 


IL CALEIDOSCOPIO 

Siamo già a Lunedì 28 ed 
il quartiere di Sants a Bar- 
cellona si sveglia invaso da 
una carovana di neozapatisti 
con il loro carico di zaini, 
aperta da un’equipe di per- 
cussioni per dare la marcha 
già di prima mattina. Non 
mancano uno striscione di 
benvenuto e qualche fuoco 
d’artificio dalla prima casa 


occupata che si incontra nel 
tragitto. Con lentezza ci sti- 
piamo in una palestra sotter- 
ranea di una scuola del quar- 
tiere: ci si sta per un pelo, 
siamo diverse centinaia, e 
già il caldo si fa insopporta- 
bile: dovranno chiudere le 
docce perché non arriva l’ac- 
qua alla casa di riposo che 
sta sopra la scuola. Qui ha 
luogo l’atto di inaugurazio- 
ne della sede di Catalogna: 
gli applauditissimi zapatisti 
leggono i loro contributi alla 
discussione, e si da lettura 
dei saluti all’Incontro che 
vengono da lontano: dalle 
carceri messicane quelli dei 
Presos de Cerro Hueco, dal 
braccio della morte di quel- 
le statunitensi quelli di Mu- 
mia Abu Jamal. Si apre ad- 
dirittura un breve botta e ri- 
sposta con gli zapatisti e, 
vuoi l’emozione, la stan- 
chezza o semplicemente la 
sorpresa le domande e gli 
interventi dal pubblico si 
fanno aspettare. Nel pome- 
riggio ci si distribuisce nelle 
varie sedi dove comincia, 
infine, la discussione, l’In- 
contro vero e proprio. In re- 
altà il dibattito entrerà nel 
vivo solo nel giorno succes- 
SIVO: a questo punto è ormai 
impossibile mantenere una 
visione globale dell’Incontro 
che si spezzetta progressiva- 
mente in una moltitudine di 
gruppi che vanno mediamen- 
te dalle trenta alle cinquanta 
persone, per facilitare la di- 
scussione. A Ruesta (Ara- 
gOn) si discuterà di Nord- 
Sud/Est-Ovest, di popoli e 
identità, di immigrazione e 
frontiere; ad Almufiecar 
(Andalusia) delle forme di 
emarginazione: minori, an- 
ziani, carcerati, le sessualità 
“differenti”, malati, handi- 
cappati...; all’Indiano (An- 
dalusia) delle lotte per la ter- 
ra e di ecologia, a Madrid di 
economia, di cultura e con- 
tro il patriarcato (solo per 
donne); in Catalogna degli 
stessi temi di Madrid, con 
l’unica eccezione del tavolo 
contro il patriarcato, che 
comprende un gruppo solo di 
donne ed un gruppo misto. 
Nel complesso la varietà de- 
gli argomenti e il tipo di ap- 
proccio sono parecchio inte- 
ressanti, soprattutto per la 
completezza e la comple- 
mentarietà: è l’occasione per 
fare un quadro generale di 
una serie di tematiche che 
hanno arricchito l’azione dei 
movimenti sociali in questi 
ultimi anni, e questo non in 
uno dei tanti forum di intel- 
lettuali o dirigenti ma in un 

Incontro che si presenta co- 
me “incontro di lotte”. Se il 
Secondo Incontro si svilup- 
pa meno spettacolarmente 
del primo (infinitamente più 
basso il livello di attenzione 
dei media, assenza di “per- 
sonalità” e di intellettuali di 
fama), un po’ sotto-tono se 
vogliamo, questo ha offerto 
la possibilità di uno scambio 
più paritario fra coloro che 
quotidianamente si muovono 
nelle loro rispettive realtà di 
vita e di lotta. Ampia è in- 


Cronaca frammentaria del Secondo Incontro 
Intercontinentale per 1’ Umanità e contro il 
Neoliberalismo. 


fatti la presenza di persone 
dei più vari e disparati col- 
lettivi di base, di esperienze 
autogestionarie di ogni tipo 
(case occupate, banche del 
tempo, cooperative agricole, 
commercio equo,...) ed an- 
che di organizzazioni di mas- 
sa sorte su bisogni specifici 
più che su istanze ideologi- 
che (si pensi alle organizza- 
zioni contadine chiapaneche 
o ai Senza terra del Brasile). 
Quello che manca è più che 
altro il tempo: praticamente 
ci saranno due unici giorni di 
discussione, essendo il po- 
meriggio di Lunedì dedicato 
più che altro alla conoscen- 
za reciproca ed alla divisio- 
ne in sottogruppi e la matti- 
na di Giovedì dedicata al 
riassunto e al consenso sulle 
conclusioni. Due soli giorni 
effettivi ed intensi di discus- 
sione contro cinque-sei di 
viaggi, inaugurazioni, chiu- 
sure, feste e concerti: lo 
squilibrio è evidente e rap- 
presenta forse il maggior 
handicap dell’Incontro, un 
rischio che si avvertiva fin 
dall’inizio e che gli stessi 
Zapatisti non avevano man- 
cato di sottolineare: “Dun- 
que, solo volevamo avvertir- 
vi di ciò che si prepara in 
questo angolo di Europa ri- 
belle, non sia mai che vi 
prenda di sorpresa e che pro- 
prio all’ora giusta siate an- 
cora lì impacchettando di 
fretta scarpette da ballo e da 
marcha, piatti e cucchiai, e 
la libido necessaria per qual- 
siasi incontro. Noi ci incari- 
cheremo degli spazzolini da 
denti, delle pantofole, dei 
pettini e delle borse” (Mar- 
cos, comunicato del Luglio 
1997), come dire: a voi il 
contorno e a noi tocca la pie- 
tanza. In effetti nelle discus- 
sioni coloro che più avranno 
presente il senso del Secon- 
do Incontro, tentando di non 
sprecare tempo nel ripetere 
temi già discussi nel Primo 
e facendo sfoggio di una 
buona dose di concretezza 
saranno proprio i delegati 
messicani del Fronte Zapa- 
tista. Ho avuto modo di par- 
tecipare parzialmente ad 
un paio di tavoli: Economia 
alternativa (Blocco 1, Eco- 
nomia, sottotema 3) Martedì 
29 e uno dei cinque sotto-ta- 
voli sull’ Educazione (Bloc- 
co 3, Le lotte per la cultura, 
l’educazione e l’informazio- 
ne, sottotema 2). La discus- 
sione sull’economia alterna- 
tiva procede lenta: le circa 
cinquanta persone si divido- 
no fra italiani, francesi, spa- 
gnoli, tedeschi, una canade- 
se, un messicano ed un liba- 
nese, ci sono diverse perso- 
ne impegnate nelle reti di 
commercio equo e solidale, 
qualche occupante di ‘case, 
un pastore francese, un col- 
lettivo contro il lavoro obbli- 
gatorio e diversi singoli. Si 
parte, anche se nella Convo- 
cazione dell’Incontro si era 
deciso di non farlo, leggen- 
do gli interventi scritti e que- 
sto, nonostante ci siano di- 
verse cose interessanti, por- 
ta via gran parte della gior- 


nata. Le posizioni si divido- 
no in modo abbastanza netto 
fra chi predilige un approc- 
cio teorico di “critica del la- 
voro”, rimandando spesso ad 
alternative individuali, legali 
o meno, e chi propende per 
un lavoro pratico di coordi- 
namento fra le realtà del 
commercio solidale. La gior- 
nata si conclude quindi con 
la divisione in due rispettivi 
gruppi di discussione; per 
quanto ne so non si è sfrut- 
tata l’occasione di mettere in 
relazione le due ipotesi, che 
mi pareva la cosa più interes- 
sante. L'indomani metto il 
naso in uno dei sottotavoli in 
cui si discute di Educazione, 
nel Centro Sociale Autoge- 
stito “La Hamsa”. Il dibatti- 
to è interessante ma lim- 
pressione è che anche qui 
ognuno parta più dalla pro- 
pria realtà culturale e si fati- 
chi a trovare interconnes- 
sioni fra i diversi piani della 
discussione: difficilmente si 
giunge all’elaborazione di 
proposte concrete (niente di 
semplice, per carità!) a par- 
te ribadire la necessità di 
mobilitarsi o riproporre me- 
todi e principi in senso ge- 
nerale. Queste le impressio- 
ni “dal vivo”, ma l’Incontro 
a questo punto somiglia mol- 
to ad un caleidoscopio di cui 
è difficile cogliere il disegno 
nei particolari: il livello di 
“soddisfazione” rimane mol- 
to legato quindi all’esperien- 
za individuale nei singoli ta- 
voli di discussione. Non 
mancano infatti casi di vero 
entusiasmo, come quello del 
tavolo sulla Cultura, dove si 
è arrivati ad un’assemblea 
con i vecchi del paese che 
hanno raccontato l’esperien- 
za della Rivoluzione: siamo 
nel Priorat, una zona rurale 
nei dintorni di Barcellona, 
un paese che lotta per l’au- 
togoverno dal ‘36, dove le 
infrastutture basiche sono 
state autocostruite dagli stes- 
si abitanti che risolvono le 
loro questioni più importan- 
ti in assemblea: un caso in 
cui l’Incontro ha interagito 
parecchio con la realtà socia- 
le circostante. E’ una carat- 
teristica questa che è stata 
tenuta ovunque in considera- 
zione, anche se con risultati 
differenti: ogni sede dell’in- 
contro, dalle zone generali al 
luogo fisico era una realtà 
relazionata con una lotta, 
con una storia o con una pra- 
tica di autogestione: dai cen- 
tri occupati alle associazio- 
ni di quartiere, dai servizi 
ottenuti con la mobilitazio- 
ne alle terre occupate. Mer- 
coledì 30 infine i tavoli di 
discussione sfociano in una 
grande e festosa manifesta- 


zione notturna contro lo: | 


sgombero di una delle sedi 
dell’incontro a Barcellona: 
“La Vakeria”, una cascina 
superstite inglobata nei pa- 
lazzoni di periferia ed occu- 
pata dal 1992. Lo sgombero, 
almeno per il momento, è 
scongiurato, come succede- 
rà a Sasè, un paese abbando- 
nato e successivamente oc- 
cupato, dove pochi giorni 


dopo la conclusione dell’In- 
contro convergeranno circa 
200 persone. 


LA SFORNATA FINALE 
Giovedì 31 è già fase di- 
scendente: cominciano i pri- 
mi saluti, in un polveroso 
parco Barcellonese si dà let- 
tura delle conclusioni delle 
discussioni ma la possibilità 
di coglierle con lucidità è 
molto remota. Un entusia- 
smante concerto dei Color 
Humano ci dà il buon viag- 
gio per l’Andalusia, dove 
arriviamo il giorno dopo: una 
vera invasione, 3.000 perso- 
ne in un paese di 7.000. L’as- 
semblea plenaria dell’Incon- 
tro si svolge Domenica, nel- 
la finca dell’Indiano: si trat- 
ta di un grosso edificio e del- 
le terre che lo circondano 
che sono stati occupati negli 
anni ottanta da parte di brac- 
cianti agricoli organizzati nel 
SOC, il Sindicato de los 
obreros del campo, una reltà 
di base interessante che ol- 
tre a questa ha praticato al- 
tre occupazioni (come quel- 
la della finca “Tierra y Li- 
bertad”) organizzando coo- 
perative per la produzione 
agricola biologica in relazio- 
ne con gruppi di acquisto in 
alcune cittadine della zona, 
e con esperienze di muni- 
cipalismo di base come quel- 
la di Marinaleda. Espressio- 
ne evidente di una tradizio- 
ne secolare di lotte, la cultu- 
ra politica di queste espe- 
rienze è una forma di “gue- 
varismo” più che il riferi- 
mento storico all’anarchi- 
smo. Non tutto luccica, infat- 
ti: le cooperative non sempre 
hanno funzionato, la parteci- 
pazione alle elezioni nella 
coalizione di Izquierda Uni- 
da, che ha portato in alcuni 
casi alla conquista della ca- 
rica di sindaco, ha però fatto 
progredire un certo leade- 


_ dell ‘anno in corso. 


rismo, ed i contributi pubbli- 
ci hanno evidentemente pro- 
vocato problemi. I lavori al- 
l’Indiano per accogliere 
3.000 persone in una terra 
notoriamente dura sono stati 
enormi, ed hanno occupato 
diversi mesi. Ciononostante 
niente ci può evitare le lun- 
ghe code sotto il sole per 
mangiare e l’agonia di un 
pomeriggio di assemblea nel- 
l’aria bollente ed immobile 
al di sotto di un enorme telo 
nero. Si dà lettura delle con- 


clusioni dei tavoli di discus-. 


sione, ma è più quello che 
perdo di quello che afferro. 
In più un interminabile casi- 
no alla europea getta nel caos 
un ambiente già affaticato: il 
conflitto riguarda un ban- 
chetto di animalisti francesi 
che vendono un libro di Peter 
Singer, accusato di sostene- 
re principi di eugenetica con- 
tro le persone con handicap. 
Volano insulti e anche qual- 
che bottiglia da sotto il pal- 
co, ma risalta soprattutto la 
assoluta casualità della ge- 
stione dell’assemblea plena- 
ria da parte degli organizza- 
tori: un’ora e forse più vola- 
no senza che, in un modo o 
nell’altro, venga risolta la 
questione. Saranno ancora 
una volta delegati messicani 
che richiameranno l’atten- 
zione sull’importanza del 
momento, ma l’assemblea 
continua con un livello di 
attenzione piuttosto basso. 
In tarda serata salgono sul 
palco gli zapatisti, e la pla- 
tea si ricompatta. Così, fra 
una completa gamma di “vi- 
va” del repertorio zapatista si 
chiude ufficialmente il Se- 
condo Incontro per 1’ Umani- 
tà e contro il Neoliberalismo. 
Tornati in paese, un ottimo 
concerto ci porta fino all’al- 
ba del giorno successivo. 
Rimarremo in pochi a lavare 
i cessi, ma a questo punto 


| Azioni e campagne 


_ Sena elencare qui tutte le Por elaborate dai differenti gruppi i di lavoro 
(.- ) ne abbiamo scelte alcune di carattere generale... = - - 


L Campagna contro l'Organizzazione Mondiale del Commercio. Summit alo 
. ternativo nel mese di marzo a Ginevra ed azioni coordinate di denuncia i in i tutto i . 
. mondo del summit ufficiale nel maggio 1998. . 1 - 
. 2. Appoggio alle campagne contro il NAFTA, Mercosur, APEC, ecc. _- 
3. Appoggio alle azioni di denuncia delle politiche neoliberali di Maastricht e - 
della moneta unica i che si realizzeranno su scala europea durante la primas settimana 


- 4 Manifestazioni dall’8 al 12 ottobre per denunciare > 'imporialimo del Nord — 
che opprime e sfrutta i diversi popoli del mondo ed in coordinazione con la catena 
| umana spalla a spalla che partendo dall’America Centrale si concluderà a a New York . 
il 12 ottobre dell’anno in corso. - 
5. Boicottaggio a compagnie maltinazionali che si din per pratiche 
| antisindacali, inquinamento o sfruttamento dei popoli indigeni. In particolare: da 
Shell (ricordiamo la situazione degli Ogoni), la Nestlé, la Nike e la Siemens. - — _— 
6. Appoggio alla riunione parallela m summit sul clima di Tokyo, a dicembre ! 


7. Denuncia della diluadione dei prigionieri i politiei il il 9 febbraio 1998. 
8. Azioni contro il patriarcato il z novembre. 


rezione > zapatista (legge sulla partecipazione della donma). 
10. Lotta per un alimentazione sana il 14 dicembre. 


non si può maledire nessuno. 


TIRANDO ALCUNE 
CONCLUSIONI... 

Cosa si può dire, infine, al 
di là della cronaca? E’ stata 
sicuramente un’esperienza 
importante, un movimento di 
energie impressionante, e 
nonostante le mancanze or- 
ganizzative è andato, da que- 
sto punto di vista, bene: un’ 
avventura del genere avreb- 
be messo in crisi anche l’or- 
ganizzazione più stakanovi- 
sta. Rimane da rispondere 
alla domanda più importan- 
te, ovvero se questo movi- 
mento d’energie sia servito, 
e a che cosa. Claudio Alber- 
tani, in una bella introduzio- 
ne all’Incontro (“Un sogno 
sognato in cinque continen- 
ti”), poneva l’accento sulla 
necessità di un passo in a- 
vanti rispetto al Primo, ov- 
vero di passare dall’analisi 
del neoliberismo all’elabora- 
zione concreta di percorsi di 
lotta comuni e alla costruzio- 
ne di una rete di resistenze. 
Occorre premettere che è 
molto difficile dare un’inter- 
pretazione univoca di un’in- 
contro che si è dato in ma- 
niera diversificata, e che 
d’altra parte per un giudizio 
più concreto occorrerà leg- 
gersi con calma, oltre alle 
conclusioni, anche il muc- 
chio di carta che riunisce gli 
interventi scritti presentati 
prima dell’Incontro e i gior- 
nali prodotti da ogni sede 
nelle giornate di discussione. 
Dipende molto dal punto di 
vista in cui ci si pone: ho in- 
contrato entusiasti, delusi, 
ma mi ritrovo abbastanza in 
quella vasta comunità che va 
dai moderatamente insoddi- 
sfatti ai moderatamente sod- 
disfatti, propendendo per 
questi ultimi. Cè chi sostie- 
ne che l’Incontro è stato 
un’esito di per sé; questo è 
vero solo se si considera 
l’aspetto metodologico: per 
quanto mi risulti non esisto- 
no molti precedenti in Euro- 
pa di un incontro talmente 
vasto come contenuti e ori- 
gine dei partecipanti e tal- 
mente plurale che abbia sa- 


puto al tempo stesso coniu- 
gare un metodo genuinamen- 
te libertario nel suo svolgi- 
mento: convocazione ed im- 
postazione decise assem- 
bleariamente e poste a con- 


sultazione generale, di- 
scussione paritaria e assem- 
bleare, conclusioni il più 
possibile rispettose delle dif- 
ferenze... in questo già emer- 
ge un “nuovo modo di fare 
politica” che già si fa conta- 


‘ minante: i prossimi incontri 


in Europa, anche di segno 
differente, dovranno tenerne 
conto se non vorranno appa- 
rire settari e verticisti. Per 
quanto riguarda i contenuti, 
è difficile darne una valuta- 
zione immediata: la cosa in- 
teressante è sicuramente la 
completezza e complemen- 
tarietà degli approcci, che 
rappresenta una rara ricchez- 
za, già peraltro presente nel 
Primo incontro. La valuta- 
zione più difficile e più im- 
portante riguarda 1 risultati 
concreti, la costruzione di 
una rete di lotte e resisten- 
ze: l’Incontro è sicuramente 
riuscito, nel corso della sua 
organizzazione, ad infittire 
rapporti, ad approfondire la 
conoscenza fra realtà diffe- 
renti all’interno di una stes- 
sa area geografica, ad au- 
mentare le capacità di colla- 
borazione fra espressioni di 
base di segno diverso, come 
a Barcellona la manifestazio- 
ne comune, in Giugno, fra le 
realtà di solidarietà con gli 
zapatisti, i gruppi di “sans 
papier” e la campagna con- 
tro l Europa di Maastricht. 
Le difficoltà e le diversità di 
approccio all’Incontro hanno 
prodotto però anche lacera- 
zioni e polemiche: i frutti in 
questo senso si potranno 
quindi valutare solo in tem- 
pi più lunghi. L’Incontro è 
stato poi in sé una occasione 
propizia per stringere cono- 
scenze e contatti, ma anche 
questo è un aspetto difficil- 
mente valutabile. Per quan- 
to riguarda la rete, è stato 
fatto un passo in avanti so- 
prattutto nella definizione 
dei criteri di “funzionamen- 
to” e devo dire che all’ascol- 
to mi è sembrato uno dei do- 
cumenti più importanti di 


tutto l’Incontro, dagli spicca- 


ti caratteri libertari. Certo, 
una rete di lotte e resistenze 
non si costruisce dall’oggi al 
domani e nemmeno per de- 
creto, ma in questo senso 
qualcosa, forse non proprio 
tutto ciò che ci si poteva 
aspettare ma pur sempre 
qualcosa, si è posto in mar- 
cia. Perché l’astronave cam- 
mini, tocca a noi ora spinge- 
re il pedale. Il volante, giu- 
stamente, è in mano a tutti e 
a nessuno. 

(a cura di Andrea) 


2/Fine. (La prima parte 
è stata pubblicata su Uma- 
nità Nova n. 26/1997) 


Come promesso, la signo- 
ra Loredana ha “serrato” il 
suo bar in Cannaregio per 
non servire il caffè alle Ca- 
micie Verdi e forse il suo 
gesto è stata l’unica concre- 
ta azione anti-Lega nella 
giornata del 14 settembre a 
Venezia. 

La “retorica” giornata del- 
la proclamazione dell’indi- 
pendenza padana, da un pun- 
to di vista numerico, sicura- 
| mente è stato un fallimento 
evidente; le stesse fonti le- 
ghiste che lo scorso anno 
sognarono milioni di parte- 
cipanti, parlano di 50/80 
mila manifestanti. 

Purtroppo per loro, ia 
conformazione stessa di Ve- 
nezia, con pochissime vie di 
accesso, non lascia scampo 
alle illusioni e le cifre forni- 
te dal Comune e dalle azien- 
de di trasporto pubblico fan- 
no subito capire le effettive 
dimensioni di massa della 
convocazione leghista: sono 
arrivati 46 pullman da 50 
posti e 3 bus da 25 cadauno, 
350 auto sono state parcheg- 
giate negli unici parcheggi e 
garage disponibili, sono 
giunti due soli treni speciali 
con 1.400 posti e un corteo 
di trenta motociclette, men- 
tre sulla base del numero dei 
biglietti venduti per i vapo- 
retti dell’ACTV si può cal- 
colare in circa 3.500 il nume- 
ro dei leghisti giunti in lagu- 
na non inquadrati, a cui con 
benevolenza si può somma- 
re un migliaio di veneziani; 
il tutto per un totale che non 
arriva alla cifra non proprio 
oceanica di 10.000 scarsi, un 
po” pochi sia se rapportati ai 
cica 4 milioni di voti avuti 


SP 


dalla Lega Nord alle elezio- 
ni sia se raffrontati al dichia- 
rarsi Nazione. 

Nonostante ciò, tale in- 
successo nella mobilitazione 
leghista non deve trarre in 
inganno, dato che la sua base 
- a differenza dei suoi infer- 
vorati attivisti - per il suo 
qualunquismo è è restia a la- 
sciare i bar per andare ad una 
manifestazione, esporsi in 
prima persona (come si è vi- 
sto durante il processo agli 
“eroi” del campanile di Piaz- 
za S. Marco), iscriversi ad un 
sindacato pure se si tratta del 
Sin.Pa. o scioperare. 

Infatti, ben consapevoli di 
questo, tutti a sinistra hanno 
dichiarato in questi giorni di 
essere contro la Lega e i suoi 
dirigenti ma non “contro i 
leghisti”; lo hanno fatto sia 
Bertinotti che Cacciari, e 
persino i vetero-ML (vedi, 
ad esempio, un volantino 
distribuito dall’O.C.I. alla 
manifestazione del 13) riten- 
gono che “alla base dell’ade- 
sione dei lavoratori alla Lega 
vi sono spinte che hanno 
profonde motivazioni di 
classe”, 

Come scritto in precedenti 
corrispondenze, tale analisi 
è astrusa e perdente, e in 


quanto anarchici non c’è da. 


aver paura a sostenerlo, dato 
che i calcoli elettorali non ci 
interessano, né abbiamo mai 
avuto il mito dell’unità di 
classe. 

L’adesione alla Lega è 
sostanzialmente di carattere 
ideologico e le motivazioni 
“economiche” ne sono sem- 
pre l’alibi per difendersi dal- 
le più che motivate accuse di 
razzismo ed egoismo socia- 


ULTIMISSIMA. 
Martedì 16 settembre 1997, 
I h.17:55, 
UN: FORSE SI STAMPA 


. Motivi tecnici ci impongono di stendere questa 
nota all’ultimo momento, senza sapere - questa l’uni- 
ca certezza - se riusciremo a finire di stampare que- 

‘sto numero: un guasto non immediatamente riparabile 
‘alla macchina di stampa, ci fa nutrire seri dubbi sulla 
possibilità che compagni e lettori possano ritrovarsi 

fra le mani questo numero del giornale, : mentre peril 

| prossimo siamo costretti ad annunciarne una SO- — 

| SPENSIONE per la prossima settimana, néll’ impos- 
sibilità materiale di garantirne l’ uscita (leggi: occor- 

re una “cifra”, in ogni caso, pet Movee alle ripa- 


razioni necessarie). 


E ciò purtroppo coincide con i segnali di allarme - 
- che già avevamo lanciato, confermati dal bilancio, ter- 
 ribilmente deficitario, che pubblichiamo su -o 


~ improbabile, numero. 


Sabato 20 e 21 settembre, a Carrara, per coinci- 
denza, si terrà la prevista sessione congressuale che — 
dovrà affrontare, tra il di proprio questo tipo i 


problemi... 


tatto. 


Diffusori e compagni s si tengano comunque i incon- 


: “Lombardi”, i 


le, tanto più che questo non 
sta certo avvenendo nelle 
zone più povere del Paese. 
La realtà è un’altra: la cre- 
azione di identità etniche fit- 
tizie quali 1 “Veneti”, 1 
Padani i 
cui confini sono tracciati da 


razzismo e dalla xenofobia: 


sta avviando un processo di 
“fascistizzazione di massa”, 
mentre il senso di “comuni- 
tà locale”, pura ed omoge- 
nea, si afferma attraverso la 
costruzione del nemico e- 
sterno (extracomuitario, ap- 
punto, e “diverso” a partire 
dal colore della pelle, ma 
anche per cultura e mentali- 
tà). 

Si tratta di comunità orga- 
niche, nazional-popolari, e 
di un’ideologia nazistoide 
che semmai nel fondo pro- 
duttivo e sociale di aree co- 
me quella del Nord-Est tro- 
vano il loro terreno ideale di 
coltura; un vero e proprio 
“mondo-ambiente”, dove le- 
tica del lavoro - alienato - 
regna sovrana su ogni altro 
valore, dove arcaismi da 
mondo agricolo pre-indu- 
striale (quali ad esempio i 
vincoli di sangue e le tradi- 
zioni paesane) coesistono e 
si intrecciano con il tessuto 
post-fordista della piccola 
produzione diffusa (attività 
decentrate, laboratori arti- 
gianali, conto-terzismo etc.). 

Contro ciò l’opposizione 
sociale dovrebbe fare un sal- 
to di qualità, sia nella capa- 
cità di “leggere” tale feno- 
meno che nell’agire, parten- 
do da due semplici conside- 
razioni: in primo luogo, non 
si capisce per quale arcana 
ragione un razzista leghista 
meriti più indulgenza di un 
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razzista fascista; secondaria- 
mente, se ci sono da “recu- 
perare” settori di genuina 
protesta sociale plagiati dal- 
la demagogia leghista, luni- 
co percorso possibile da of- 
frire loro come alternativa 
non può essere che radical- 
mente anti-istituzionale e 
anticapitalista, in cui anche 
la protesta federalista-mu- 
nicipalista risulti - fuori da 
ogni ambiguità e tatticismo - 
in antitesi ad ogni Stato e ad 
ogni padrone. i 

In questo senso, la mani- 
festazione del 13 settembre 
a Venezia “contro la seces- 
sione ed il razzismo” non è 
risultata, nonostante gli sfor- 
zi degli organizzatori, ade- 
guata né sufficientemente 
limpida, ma piuttosto il ten- 
tativo di una sinistra politi- 
ca di far fronte comune al- 
l’incalzare del leghismo, so- 
prattutto da un punto di vi- 
sta spettacolare e simbolico. 

Infatti nonostante l’eleva- 
ta partecipazione - circa 
20.000 manifestanti - garan- 
tita da Rifondazione Comu- 
nista, il Manifesto e da un 
certo numero di centri sociali 
della “nuova” Autonomia, 
quella che doveva essere una 
risposta di piazza alla Lega 
non ha creato alcun reale 
problema né al nascente Sta- 
to padano né a quello ben più 
tangibile del tricolore, pre- 
standosi a giochi politici al- 
quanto discutibili, ruotanti 
attorno alle ipotesi di rifor- 
ma federalista dello Stato di 
Cacciari-D’ Alema. 

Per tale scopo e grazie ai 
mezzi economici a disposi- 
zione, sono stati scomodati 
persino due inconsapevoli 
rappresentanti zapatisti che 


CORRISPONDENZA 


DALL’ARGENTINA 


REPRESSIONE 
A LA PLATA 


Durante il recente sciope- 


ro del 14 e 15 agosto, 5 com- - 


pagni anarchici del Gruppo 
AUCA di Ciudad de La Pla- 
ta, presero parte ad un bloc- 
co stradale contro la politica 
repressiva e di esclusione 
sociale imposta dal potere di 
turno. I dirigenti sindacali e 
dei partiti, tradendo il man- 
dato dell’assemblea che ave- 
va convocato la manifesta- 
zione, in accordo con le for- 
ze di polizia, al momento del 
blocco stradale ritirarono il 
loro servizio d’ordine con- 
sentendo alle “forze dell’or- 
dine” di intervenire violen- 
temente con spari di proiet- 
tili di gomma a man salva. 
Ne seguì l’arresto di 78 per- 


sone, fra cui questi nostri 
compagni. Gli arrestati sono 
stati malmenati, torturati, 
messi in isolamento e co- 
stretti a firmare dichiarazio- 
ni che non hanno potuto nep- 
pure leggere. Ora sono impu- 
tati di resistenza, violazione 
di proprietà privata, attenta- 
to alla proprietà pubblica e 
azione illegale. 

Il 21 agosto, alla Plaza de 
Mayo di Buenos Aires, dopo 
la sfilata delle “Madri”, si è 
svolta una manifestazione 
antirepressiva e di denuncia 
e di condanna del terrorismo 
di tutti gli Stati. 


Gruppo Anarchico 
Libertad 


con la loro presenza “fuo- 
riposto” hanno reso ancor 
più evidente la lontananza 
dell’esperienza del Chiapas 
insorto da una sinistra il cui 
antagonismo simbolico si 
sposa sempre più ad una pro- 
spettiva politica così “soft” 
che si può tranquillamente 
definire come neo-riformi- 
smo. 

Gli unici che non l’hanno 
compreso sono stati, oltre ai 
leghisti, i soliti fasciti che 
ora minacciano denunce e 
interpellanze parlamentari 
contro i comunisti, gli auto- 
nomi e i “terroristi” dell’ 
EZLN, per una manifestazio- 
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a 


ne fin troppo ordinata e pa- 
cifica. 

Infatti, dopo aver promes- 
so sorprese mai avvenute e la 
non riuscita occupazione del 
palazzo che ospiterà il gover- 
no padano in Campo S. 
Cassiano, i temutissimi Au- 
tonomi hanno dimostrato una 
ragionevolezza e una “cor- 
responsabilizzazione”, pur- 
troppo apprezzata da tutte le 
autorità (sindaco, prefetto e 
questore), che ha lasciato 
l’amaro in bocca sono solo 
agli anarchici presenti. 


(Corrispondenza da Ve- 
nezia, 15 settembre 1997) 
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MASCHERE 
E PUGNALI 


Rubrica settimanale di 


suppoezio a EE ST E N E al 
PINOCCHIO NEL PAESE DEI 


CELLULARI 


lamentare, premettendo che 
“sarebbe tecnicamente dimo- 
strato che ogni apparecchio 
telefonico portatile, cosid- 
detto cellulare (...) possa es- 
sere utilizzato, da appositi e 
sofisticati strumenti, come 
microfono ambientale mobi- 
le in grado di ascoltare e tra- 
smettere”, avvertiva che i 
servizi d’intelligence italia- 
ni disponevano probabil- 
mente già di tali sofisticate 
apparecchiature e che aveva- 
no già ottenuto con la com- 
plicità della Telecom le liste 
complete dei numeri e dei 
nominativi dei cittadini ita- 
liani, titolari di utenze tele- 
foniche mobili. | 

Da allora, nel corso di in- 
dagini riguardanti la crimi- 
nalità comune, gli organi 
inquirenti hanno ammesso il 
ricorso a questo genere di 
intercettazione (vedi il caso 
di Maniero e della mala del 


‘ Brenta), ma non risulta che 


alcuno abbia preso sul serio 
quella denuncia, con buona 
pace di Rodotà, Autorità 


Garante non si sa di che 
cosa. 

Ormai, di fatto, dalla so- 
cietà da “Sorvegliare e puni- 
re” siamo caduti in uno stato 
ipnotico di “autosorveglian- 
za” indotta, tanto che anche 
se nessuno ci sta spiando in 
senso stretto, questa sensa- 
zione s’impadronisce di noi 
nel momento in cui - come 
ha scritto David Lyon - una 
persona “scopre quanto sia 


dettagliata la nostra immagi- 


ne che è a disposizione di 
certuni. Loro sanno tante 
cose su di noi, mentre spes- 
so noi non sappiamo quanto 
loro sanno di noi, perché lo 
sanno e con chi altri condi- 
vidono questa loro cono- 
scenza”. 
E di fronte a tale psicosi, 
i è tentati di giocare a na- 
scondino, dicendo e non di- 
cendo, parlando in codice o 
creando allegorie; mentre la 
migliore autodifesa rimane il 
seminare bugie, gratuite e 
fini a se stesse, in quanto 
solo chi sa cos’è falso può 
riconoscere il vero. 
I K. 


